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C^Xiesto lavoro da me intrapreso colla spe- 
ranza di restituire all' ordine suo la Poe- 
tica di Orazio usci per la prima volta 
alla luce in Roma V anno 1777. dai Tor- 
chj del Zempelj ed ebbe un si fortunata 



> 



incontro nella Republica Letteraria (i) 
che se ne videro immediatamente replica- 
re due Edizioni , P una in Perugia , e 
l'altra molto elegante in Vercelli: ambe- 
due però totalmente uniformi alla prima 
non ripurgate cioè d' alcuni nei , come 
sarà questa, che ardisco offerire all' E. V. 
incoragito dal nobil trasporto 5 e felice 
genio che V. E. nudre per gli ameni Stu- 
dj del Parnaso • - 

(0 L* applauso che ha felicemente incontrato questa pro» 
duzzione, chiamata dall'Editore di Vercelli Riordinatone 
Petrinìona , si rileva dall' Effemeridi Romane , dalle Gaz- 
zette Fiorentine , dal Giornale di Pisa , dalla menzione , che 
anno di essa il Bettinelli , ed il Tiraboschi nelle Opere lo- 
ro, e dal e gratulatorie che in tale occasione ricevi l'Au- 
tore dai due più chiari Poeti dell' età nostra , lo quali me- 
ntano di efser qui trascritte , 1 

i » * 
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IETTERÀ DEL METASTASIO • 

I m 

lllmo &c. r E un eccesso di gentilezza, 
che esigge tutta la mia gratitudine, V obli- 
gante cura di V. S. Illma nel farmi parte 
.dell 5 eruditissimo suo lavoro intorno alla 
Poetica di Orazio : lavoro del quale io 
*ono in debbito di conoscere la difficoltà, 
avendo io molti anni sono volgarizzata la 
Poetica sud. in verso sciolto, e rammentan- 
doci le. angustie nelle quali allora mi ritro- 
vai^, ; benché non impegnato come V. S. 
Illma ai ceppi della rima , ed alla mala- 
gevole inchiesta delle sconnessioni , che 
appariscono neglette nel Testo . Mi con- 
gratulo seco dell' opera così valorosamen- 
te compita, e sono &c. Vienna Mar* 
«0.1778. = . 



Devino Obbfho Serv. vero 
Pietro Metastasio. 
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- IETTERÀ DEL VOLTAIRE 

ì 

Au Chateau de Ferney pàr Genève b$ é 

Settembre 1777* 

IVLmsieur 2 Ho sempre credutò che VAt< 
ce Poetica di Orazio era come Roma tut- 
ta scompigliata dai Barbati * e pei 4 qtiesti 
v ragione io tenevo il BòileaU superiore al 
1 Fiacco 9 perchè più regolare* Oggi prefe- 
risco l'Autore dell' Arte in terze rime 4 
avete fatto ciocche hannò eseguitò i Pon- 
tefici 5 avete riedificato Roma 1 je Voti* 
remercie Monsietfr g et je suis -tr&*véri4 
tablement r Vótre trés humble , et "tré** 
obéissant Serviteur = • - 1 ' ' 

Voltaire Gen tiihomme ordinaifef da la 
Chambre du Roi : « 



; 
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PREFAZIONE; 



— • • • - » ' ^ » • 



I 

ià Poetica di Q; Otàziò Fiaccò è imi 
dellé più rinomate produzióni d 5 ingégno $ 
ché abbia a noi trasmesse V antichità . Ad 
òntà péro de i molti siìoi pfègj incontra- 
stàbili Gitlliò Scaligero né parla còme di 
Una òperà mòstrùosà ^ la quale insegna 
l' arte 9 e fiori camina con le regole dell' 
arte (a) , Geràrdò-Giòvanni Vossio dice 
fesprèssamenté , che non è molto esatta là 
stia dispòsi%iohè (ì>)\ il RòborteJlo pro- 
testa , eh 5 élla è confusa 9 é dà cic> argo- 
menta j ché Orazio non hà vòlUto compor- 
re ùn trattalo delfì arte dì verseggiare (c) * 
ie il Bàrthiò soggiunge j che se avesse in- 
teso ciò faré , sariasi mòStràto uri cattivò 
dr 'teficè (et) ; il Gàpòzió deride colorò $ che 



(a} Lib. 6i de art. poet. : De arte quaeris, quid Jentiam ? 
quid': equideni quod de arte sinc arte tradita ; 

(b) tract. de arte, poet.cap. 14; 2 Nec admodui» 

accurata e$t ejus dispòsitio; 

(Ó Prefaz. sulla parafn della poet. i Qnis credat Hominem 
dóctissimura de hac. re tanì confuse fuisse loquutum ? 

(d) Adversah libi y}i tapi 61 pagi 1683. : Ffigidiis àrtifti 
fuetita 
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lodano la di lei tessitura (e) , il Dacief 
non trova in essa nè collegamento 9 né sim- 
metria (/) , ilSanadon ammette, che non 
è metodica e regolare (g) , il Nores con- 
fessa, che non ha quel metodo 9 che osser- 
vasi nelle altre opere didascaliche (A) , il 
Besprez osserva , che ella dà i precetti a 
salti (/) , ed il Bouchier la rassomiglia ad 
un mucchio confuso di materiali prezio- 
si 00 • 

In fatti se leggeremo posatamente uno 
de 5 comuni esemplari di questa poesia 9 
saremo costretti a confessare, che il giù- 



• 

(e) Prefaz. alt art. poct. pa%. 207. nnm. : Ridicula vldetur 
persuasio quorumdam , & comparano , qui nostrum Poetarn 
existimant se perbella commendatione afficcre, cum prsedicant 
xllum more diligentissimi &c. 

(/) Comment. sull. poct. nella prefaz. : II n' y a aucune me- 
thode ; ni aucune liaison dans* ce mi té . 

(?) Cormnent. sulla poct. di Oraz. nella prefaz. : Qui ne sqau* 
roit guere compatir avec la contrainte dT un ouvrage me- , 
thodique & reguHer . 

(fi\ Cemntcnt. air ari. poct* di Oraz. nelP cfUtol. al Leu. : 
Ordinerò in arte poetica demonstranda non ita ser vatum ab 
Horatio videmus , ut ab aliis , qui de aiiqua re documenta 
literif tradiderurrt- 

(*) Cotmncnt. ad art. poct. Horat. in princ. : Artem poeti- 
cam vi* appellem . . • ob praeceptiones saltuatim datas . 

(k) Dissert. sulla poct. d? Oraz. stampai, fra les mclanpcs de 
Morn. MicbauU tom* 1 . art. 1. pag. 34, ; Un tas confus de ma- 
terica u.^ precieux. 

« 
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dizio di tanti illustri Critici non è nè ca- 
priccioso, né temerario : veniamo all'espe- 
rimento. Il buon ordine esigge. che quan- 
do lo Scrittore si crede in obbligo di spie- 
gare la natura, e l 5 esenza della cosa, che 
nomina, lo faccia alla prima occasione , 
che ha di parlarne . Eppure in questa ope- 
ra mi verso 79. e tre seguenti si parla del 
jambo come di cosa nota: al Lettore ; e 
circa ducento versi dopo , cioè nel ver- 
so 251. e sette seguenti , si spiega minu- 
tamente la di lui misura e costruzione % 
supponendosene ignarò chi legge (/) . 

E** parimente regola di buon ordine tes- 
sere in maniera il discorso, che le noti- 
zìe precedenti rischiarino le susseguenti , 
nè mai dipendino da ciò , che dee dirsi 
in appresso . Tuttavolta i versi 2<2o e due 
seguenti, ove si narra, che il componi- 

» i 'i ■ ' ■ ' 1 »■ ■■' ■ ■ ■ ' ■ — — ■ 1 ■ 1 ■ ■ ■■ 

• » * , . 

(/) Vers. 79. Arcbìlocbum proprio rabiès armavit iamho : 
Hunc Socci cepere pedem , prandesquc Cothurnì 1yc* 

Vers. %\u Sillaba hnro brevi subjecta vocatur lamini 
Pes citut , unde ctìam trimetri* accrescere jusat 
&òtnen jambeis , tctróS cumredderet ictus , 
Primus ad extremum simìlis libi ; non ita prldem , 
Tar.iior , ut panilo , zraviorque venir et ad aura , 
Spovdtcos stabile: iv jura paterna recepit 
Commodus , 0* patiem , von ut de sede secunda 
Cederete aut quarta socialilet . 

V 



\ 



i 



mento drammatico chiamato Satiri na-, 
eque dopo nata la Tragedia v s* incontri-» 
no molto prima dei versi^ays e seguenti 9 
ove si stabilisce V origine delle rappresen- 
tazioni tragiche (m) . 

Pecca contro il buon ordine colui 9 che 
non unisce sotto un medesimo punto di, 
vista tuttociò'/che riguarda lo stesso ar- 
gomento ; nulla di meno in questo com- 
ponimento s 5 incontrano due pezzi uniso- 
ni fra loro assai lontani 5 eroe , il ver~ 
so 263 e undicL^guenti 9 ove si biasima-, 
no i Romani percrie^ormavano i jambi* 
imperfetti , e si lodano i Gfeci per la loro 
esattezza, ed il verso 3*23 e nove seguen* 
' ti 9 ove si lodano i Greci perchè verseg- 
giavano* ore rotando , vale a dite , con 
esattezza, e si biasimano i Romani per- 
chè procuravano che i loro figliuoli stu- 
diassero a calcolar bene il denaro piucchè 
le sillabe, .(/z) . : 0 , " " 

— , — , *. ; — r 

(m) Vcrs.22o,Carm!nc ani tragico vilem ctrtavit obmrcum , 

Mox etlam agreste* oatyros mtdavit , & vsper 

Incòlumi gravitate jovuns tentavit fax. . 
Vers. 271- Ignetum tr.kgicx, getm Inventile Camxna 

Picitur , er plamtrii vexlise Poemata ¥heipl\ • 
(») Ver», 263. N6n qulvii vìdet ìmmodulata poemata judex , 

gt data romani* venia eit indigna Poetili Q 



* 
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Esporre pririia la questione, ed indi le 
opinioni nate sopra di essa dee chiunque 
ama il buon'ordine. Una mostruosità per- 
tanto si è , che nel verso 0.05 e due se- 
guenti si narri la 4 opinione , cne avea De- 
mocrito sulla famosa questione , se perla 
poesia giovi più l'arte , o la narura ; e 
che questa questione non si trovi formal- 
mente proposta sé non che cento ver- 
si xdopo , cioè nhel verso 408 , e due se- 
guenti (0) . 



Ideino ne vager % , scribomque He erte r ? an ormici 
Visura peccata % putem msa tutus , ir intra 
Spem venia cauttts ? vi t avi* d cinque cui pam , 
Non laudem merui : voi esemplarla Gxì«ca 
Notturna versate manu , versate diurna . . 
Vcrs. 3^3. Grajis ingen'ium , CJÌajis dedit ore rotundo 
Musa loqui prater laudem nullità avaris : 
Romani tueri longis raticnibus assem 
Discunt tn partei centttm didvxere : dicat 
Filius Albini : si de Quicunce remota est 
Uncia , quid super est ? poterai dixisse : Tfiens : beu : 
Rem poterti servare tuatn : r editi} ncia, quid sii? 
Scmis : (y , b<cc animos arugo , (y cura peculi 
L Cum semel imbuerit , speremus carmina fìngi « 
Posse Unendo Cedro , (y levi servando Cupresiu ? 
(0) Vers. 295. Inoenium misera quia fortunatim art» ,. , 
Credit , (y excludit sanos Helìcone Poetai \ yA0 
Democrìtus , bona pars non unzucs (yc. 
Vers. 408. Natura fieret laudabile Carmen , an arte ? 

3>u<csitum est : ego nec sìudium line dhite vena , 
' Necntdc quid prosit vidfo incenjum (yc. 



Xwi)C 

Spetta parimente al buon ordine , che 
lo scrittore dichiari la sua intenzione , e 
spieghi il piano della impresa sul princi- 
pio del componimento . Sarà credibile - 
dunque , che Orazio tardasse a fare questa 
spiegazione 9 e questa dichiarazione sui 
fine dell'opera, cioè nel verso 304 e se- 
guenti, e che si riserbasse a dire imite- 
rò la cote , e serica far da poeta inse- 
gnerò a poetare dopo aver già dati qua- 
si tutti gli ammaestramenti .poetici (/?) ? 

Regola finalmente del buon ordine si 
é , che la tessitura dell' opera corrisponda ' 
alle promesse dell' Autore ; ma una tal 
corrispondenza non si trova in questo li- 
bro , nel quale , benché Orazio siasi di- 
chiarato di voler jurima parlare dei fonti 
della poesia unde parentur opes 9 e dipoi 
degli errori de' Poeti quo ferat error ; si 
discorre sul principio 9 cioè nel verso 24. 
degli errori de 5 Poeti 9 e sul fine;, cioè al 



(p) Vers. 304. Erto fpugar vice coth , acutum 
Reddere qua ferrum valet , exsprtipsa secondi : 
Munus , (y officium% mi scrìùem ipse , docebo , 
Vrdc farentur opes: quid alat i fórmetque poetam: 
Quid doceat, quid noni quo virtù:, quo ferat error * 
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verso 3 09 , dei fonti dello scrivere, e del 
poetare (?) . 

Vero è , che a fronte di queste , ed al- 
tre simili incongruenze palpabili vogliono 
ad ogni modo alcuni sostenere, essere ir- 
reprensibile T ordine di questa opera sul 
pretesto eh' ella sia Epistola , e non Poe- 
ma . Ma costoro per difendere il compo- 
nimento , fanno manifesta ingiuria all' Au- 
tóre , il quale era uomo troppo illumina- 
to per non comprendere , che un tal qual 
metodo è necessario anche in una Lette- 
ra, quando è dottrinale, ed instruttiva, 
e che i documenti perdono assai di vigo- 
re , e di efficacia, se sono confusamente 
proposti (r) . 



(q) Vtxs. i+.Maxima pars vatum,Pater t (r JuveresPatre digni % 
Dhcipimur specie Kecti : brevis esse laboro , 
Obscurus fio: ìectantem levia nervi 
Deficiunt , ammlquc : professus gratuita tvrget : 
Serpit burnì tutus nimtùm , tmidusque procella : 
Qui variare tutto rem prodifialiter unam , 
Delpbìnum Sylvis appingit , fluctibus Aprum . 
Vc^s. $0?. Scribendi recti sapere est principitm (? font : 
Rem libi Socratica pdteruttt osteniere cariba , 
Verbaque provisam rem non invita sequentur : 
didiat Patria quid debeai , (? quid (ye. 
(r) V assunto non mi obbliga adsesatnìnare , se questo eotMpo* 
nimcnto sia Epistola o Poema . Dirò scio , the cloro , / lualì là 
credono una Epistola , si fondano sulla direzione Ad Pxsonet, 



* 

f 
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Ilimane dunque necessariamente a cre- 
dere , che questo libro sia giunto a noi 1 
così scomposto o perchè Orazio ce ne ab- 
bia lasciati i pezzi non collegati (/) 9 o 
perchè i Gramatici a lui posteriori , per 
servksi N di esso bielle scuole , lo abbia- 
no scucito , e sia statò di poi mal rac- 
cozzato (/) . 

Il che posto ognun vede , che non' è una 
stravaganza il pensiero venuto a molti Eru- 
diti 9 che possa questo edificio restituir- 
si alla naturai bellezza dando una diversa 



i 

r 



o lo considerano come il terzo libro delle lettere di Orazio ; e 
quelli y che sono di contrario sentimento , rispondono , che an- 
che il poema della Georgica di Virgilio ha in fronte ed in cor- 
po la direzionerà. Marcenatem : che in molte autorevoli edizio- 
ni questa opera è collocata prima delle Epìstole K di Orazio , 
tanto è lontano che originalmente formasse il terzo libro delle 
medesime : e the P antichissimo titolo De Arte Poetica non è 
proprio di una lettera* 

(5) Questa è P opinione del Dacie£ , come nella prefaz. ai 1 
suoi cotnmcnu sulla poetic. di Orazio . 

(0 Questa è P opinione del Bouchier , come nella citata dis- 
sertazione ; ed in /atti eòe negli antichi libri , e specialmente in 
Tibullo , Properzio , Manilio (Te. s'Incontrino molte trasposi- 
zioni lo dimostrano ad evidenza Giuseppe Scaligero , Huet f 
Daniele Heinsio, Giusto Upsio , ed altri dotti critici , e ne fa 
irrefragabile testimonianza la Bibbi \ de* Settanta ,^ la quale 
nelle profezie di Geremia è stranamente rovesciata e scomposta 
dal cap. ss. al cap, 51. 
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collocazione alle sue partì (u) : 'disgrazia 
è bensì , che Daniele Heinsio eseguisse 
questo progetto con qualche trepidazio- 
ne j onde lasciò V opera tuttavia imper- 
fetta. (;tr) ; e che il Presidente Bouchier, 
il quale ne intraprese coraggiosamente l'in- 
tera riordinazione 9 di cui si compiacque- 
fino a dire che Orazio o aveva cosi lascia- 
ta , o dovea così lasciare la sua poetica (*/) , 
^.norì l'abbia per quanto credesi giammai 
'" pubblicata (jj) . Tuttociò però che altra 
è, se non una giustificazione dell' impre- 
sa 9 a cui mi sono accinto ancor io? (Jlosi 
fossi certò di aver dato nel segno ; ma in 
questo genere di critica la certezza non è 
sperabile \ e fa d 3 uopo contentarsi delU 
. Verisimiglianzà (a), Io frattanto .osservo, 



{u) Gerardo-Giovanni Vossio loc. cit. : Scio viros erpditos , 
èt huic vitio medeantur , alio velie ordine disponere : Novell, 
hiter. di Pisa annn 1774. tcm» 14* pa%. 222. 

M Questo è il giudizio , the U BoucMer forma delle tr aspo* 
sizioni di Heinsio , quali sono stampate in un libretto intitola* 
to : Oj Horatius Flaccus : Acccdunt nunc Danielis Heinsii &c. 
Lu%, bat. ex cffic. Elzevir. 1629. in 1*. 

(y) Parole della cif. sua dissertaz. : J' ai^donc essayé* de fai- 
re ce que V Auteur a fait vraisembla6lemcnt , 011 du moins ce 
cju* il a du faire . J f . 

(s) Tirabostbi Stor. della letterat.itaUanJom.i.part$-l-2.§. tf* 

{0) Così in caso simile scrisse il Pacier nella risposta ali* 
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che per quanto gì] studiosi legghino at ten- 
tamente questa opeja nelle comuni edi- 
zioni , stentano a formare una idea meto- 
dica di tutto il suo complesso ; e spno 
quasi certo , che lo stesso non succederà 
a quelli , che la leggeranno nella presente 
ri ordinazione , la di cui analisi è questa. 

„ Delineata la mostruosità di un com- 
9 , ponimento mal concertato , e provata 
99 quindi la necessità di un'arte direttri- 

ce dell' Estro 9 incomincia Orazio a 
99 parlare del poema in genere , cioè del- 
^ la scelta dell 5 argomento , dell'ordine, 
„ e della facondia : insegna, che il suo 
9 , principio deve esser modesto , le parti 
59 proporzionate , gli ornamenti , ed Tvo- 
^ caboli acconci : che deve muovere 9 
9 , istruire , ed e&sere scritto cqji metro 
P9 corrispondente alla materia : avverten- 
99 do su tal proposito , che i Romani non 
„ formavano esattamente il verso jambo 

destinato per le opere sceniche • 



crìtìc. dì Mom. Maison sul Eminenti di Oraz, : Dans cctte 
sorte de critique , qui consiste dans une espeoe de divination , 
on ne loue pas la veritc , car on ne la connóit jamais très-su- 
cement, mais la vrai-semblance f 
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„ S 5 introduce così a discorrere della 
origine della tragedia , e delia comedian 
„ del loro diverso stile : della varietà de* 
„ caratteri , e delle azioni , altre adatta- 
55 te a rappresentarsi , altre a raccontarsi 
„ sul palco : del coro , e musica teatrale : 
„ e dell' antico dramma chiamato Satiri. 

„ Discende finalmente a descrivere i varj 
„ difetti, in cui sogliono cadere i Poeti, 
„ ai quali però consiglia di non pubbli- 
care versi , se prima non sono passati 
99 sorto V occhio di un censore sincero, 
39 per non far la ridicola figura , che fa 
99 un versificatore sciocco , e baldanzoso ; 
e dà in fine per avvertimento generale, 
che in poesia, a differenza delle altre 
scienze , la mediocrità è biasimevole ; 
„ ma ad ogni modo è studio da coltivar^ 

si per la gloria , che reca . 
, Questa disposizione^ è certamente natu- 
ralissima; eppure per eseguirla non è sta- 
to necessario cangiare una sillaba dell' ori- 
ginale . E 3 questa , se io non m' inganno , 
una prevenzione assai favorevole per le mie 
trasposizioni: ma ciò non basta, mi cor- 
re V ohbligo di giustificarle ad una ad una, 
e lo farò per mezzo di alcune noie appiè 
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del testo latino . E perchè considero * 
che molti brameranno forse di rincontra- 
re P antico sitò dei versi dà me trasloca- 
ti ì per giudicàr quindi * se nièritàvànò 
movimentò, hò pensatò di facilitar loro 
là màhieta di far ciò * con kecennàre iii « 
margirie di esso testò i ntmìeri corrispón- 
denti alle comuni edizioni ; tantoché in^ 
Centrando il lettore * per modo di esèm-* 
jpio* il numero 408 * sarà con questa in- 
dicazione non solo invitàto ad osservare 
là sottoposta nòta còrrispòhdente , ma zU 
tresì avvertito , che i Versi contenuti fra 
quel mimerò* e l'altro nùmero margina- 
le formano nell* edizioni comuni il ver- 
sò 4^8 e seguenti . 

Riflettendo poi , che questo librò, tal 
quale trovasi comunemente stampato, è 
stato piti Volte trasportato nella nostra 
lingua italiana in prosa, iii verso sciolto* 
ed in rima * rrii sonò creduta debitore di 
Una nuova versione consonante al testò 
riordinato • L 5 hò fotta dUnqUe , e Phò 
fatta in terzine, prevalendomi in qualche 
passò di quella libertà * >che Usò Oraziò 
Jiel darci tradotti dentro questa stessa ope-^ 
tà i tre primi Versi della Odissea; e qUail* 



Digitized by Google 




tanto più corti 5 non supera che per un 
terzo all' incirca quella de' latini $ ho vo- 
luto intetrompete la nojl dcfla continua- 
ta lettura , e sUlP esempio di qualche al- 
tro Traduttore 9 dividere l 5 opera in tre 
sezioni * * . 

Ecco in cómpenaio lé ragioni $ che mi 
lianno mosso ad intraprendere ? ed il me- 
todo da me tenùtd irl eseguire questa $ 
qualunque siasi y mià fatica • 



• r 
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APPROVAZIONE. 

sottoscritti avendo Ietta 1* Opera deT eentìVmlm* 
e va!orosi ? imo Arbace Tesmiano, %. Avocato ffi! 
trottolilo Petrini Prenestiao , intitolata : Poetica di 
Oravo restituita aW ordine sui , e rrrzrfott n fa Terzi- 
ne: giudichiamo, che il medesimo nell'impressione di 
essa possa servirsi del Nome Pastorale , e dell' Inde- 
gna d Arcadia » 

Labisco Teredonio; 
Cimante Micenio . 
PòIiraedoPte Eutresio . 
Attesa la suddetta Relazione si dà licenza di pubbli, 
care 1 indicata Opera col Nome Arcadica, e colf Inse- 
gna del nostro Comune . 

Dato in Collegio d' Arcadia al II. dopo il X. della 
^eomenia di Sciroforione andante Olimp. DCXXXVIII 

Riitorazione d' Arcadia Olimpiade XXIl! 

* 

Nivildo Amarinyo Custode Generale d' Arcadia , 
Alesindo Latmio Sotto-custode • 
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APPROVAZIONE» 

Ingegnosamente è stato riordinato, ridotto atta vera 
Lezione , ed elegantemente trasportato in Terzine Ita- 
liane dall' incomparabile Sig. Avvocato Pietro- Antonio 
Ferrini P aureo Poemetto <P Orazio Fiacco dell'Arte Fue- 
tica* eh' io ho dovuto con sommo mio piacere legare 
d'ordine del Reverendissimo P. F. Tommaso Agostino 
Ricchini Maestro del Sacro Palazzo Apostolico ; ed atte- 
sto di non avervi trovata espressione alcuna, che often- 
da o la Fede f o i buoni costumi ; giudico perciò ohe 
possa , anzi debba per utilità di tutti gli amatori % de le 
Belle Lettere darsi alle stampe . Dalla Biblioteca deLa 
Sapienza iti 20. di Giugno 1777. 

' Prospero Vetroni Prefetto della detta Biblioteca * 



I 



< 

I 



REIMPRIMATIJR, 
$i videbitur Rev, Patri Magùrro Sacri Palatii Apost, 

- • * 

Benedictus Fenaja Archiepis. Philtpporum Macedoni 
niae ac Yicesgerens . 

REIMPRIM AT U R , 

f r. Th, Maria Mancini 0, P. S. T. M. f ac S. P, A, 
Mag. Pro Socius • 
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DE ARTE POETICA 

LI B E R 

Q. ORATII FLACCI 

AD PISONES. 

I. > 

TI 

X-Z umano capiti cervicem Pìctor Equinam (i) 
Ungere si velie , (? variai inducere piuma* , 
Vndique collath membrli , ut turpiter atrum 
Desina? in Fiscem Mulier formosa superni , 
Speetatum admìssì- rìsum teneatis amici ? 
Credite , Fisones , isti tabula [ore librum 
fersimilem , cufrs , velut agri somnia , vana 
fingentur species , ut net pes , nec caput uni 
Reddatur forma : 

(0 Non ho mossi dal principio del libro questi primi 
tredici versi , perchè Quintiliano , scrittore di poco poste 
riorc ad Orazio , attesta nel lib. 8. caf. de Orai, che era- 
no in prima parte libri de arte poetica., e perchè è assai 
verosimile , che volendo Orazio interessare il lettore ad ap- 
prendere 1» arte poetica , incominciasse questa opera con 
dipingergli la mostruosità di un componimento mal orga- 
nizzato . 
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DELL' ARTE POETICA 

LIBRO 

DI Q. ORAZIO FLACCO- 

AI P I S O N I . 
I. 



A 




d Uman capo se un Pittor volesse 
Di Cavallo accoppiare il collo enorme , 
Sopra cui varie piume indi spargesse, 

E con membra quà, e là prese un informe 
Corpo compisse , che sembrasse in viso 
Bella Donna , e ne' piè Pesce deforme : 

Invitati, e introdotti all'improvviso 
Ov* egli quel spettacol nuovo appresta ; 
Benché amici di lui , terreste il riso ì * 

O Pisoni , in mia , simile a questa 
Figura è un libro , entro cui specie vane 
Quasi sogni d' infermo il Vate innesta x 

E accozza cose discordanti , e strane ; 
Sicché dentro il suo folle lavorio 
Capo, e piè di una forma non rimane. ; 



* / migliori Conf utatori convengono , the la parola amici 
del tetto latteo non è un z'jcatho . 

A 



Pictorìbus , atque Poetis 

Qtddlibet oudcndi semper fuit a qua potestas : 
Scimus : (y hanc veniam petimusque , damusque vìcissim ; 
Sed non ut placidis coeant immitia , non ut 
Serpente* avibus geminentur , tignbus agni . 
Matura fieret laudabile Carmen , an arte ? (408) 
Quasitum eu : ego nec studium sine divi te vena , 
&ee , rude quid prosit , video t ingeniutn : tf/#r/*j «V . 
/*/!r<ftt7 poscit opem res , & conjurat amici , 
ingeniutn misera quia fortunatius arte (29 f) ' 

I 

Credit , & excludit sanos Helicone poetai 
Democritus i bona pars non ungues ponere curat , 
A'on barbam : secreta petit loca ; baine a vitat \ 
A? an ci ce tur exim pretium , nomenque Poeta 
Si tribus Anticyris caput insanabile nunquam 

(408) IJ Menzinj incomincia la sua poetica colla questio- 
ne , se per la poesia giovi più P arte , o la natura : per- 
chè appunto la risoluzione di questo dubbio apre la strada 
a discorrere delT arte di poetare,. Non farà dunque mera- 
viglia, che io abbia trasportato qui questo pezzo tanto più 
che ha relazione col discorso fatto dianzi , 

(w) La oppinione , eh' ebbe ^ià Democrito sulla que- 
stione proposta, narrasi in questi versi, i quali vengono 
per conseguenza naturalmente collegati cogli antecedenti. 
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Ma i Pittori , e i Poeti hanno il natio 
Dritto di tutto osar da legge esenti : 
JLo so : do tal permesso * e il bramo anch' i 

■ 

Purché col mite il fier non s'imparenti, 
Non dormano entro un nido in atto amico 
Tigri e Agnelli , volutili e Serpenti ; 

Si disputa , egli è ver , da tempo antico ; 
Se giovi a ben poetare arte , o natura ; 
Ma io la vena sena' arte inutil dico > • 

• 

E' inutil l'arte, ove la vena è dura: 
Così chiede una cosa all' altra ajuto , 
E amicamente in comun ben congiura. 

Pure perchè Democrito ha creduto 
Più fortunato dell' arte il talento , 
J4è i Savj in Pindo ammettere ha voluto , 

Trascuran molti tosarsi unghie , e mento , 
Passeggian sempre in parte erma e segreta . 
Affettano de' bagni abborrimento ; 

Poiché son certi di toccar la meta 

Del desiderio, ch'hanno in mente ascosto : 
Ed acquistar nomanza di Poeta , 

• 

A 2 



X 4 X 

Tonsori Lhino commiscra : O ego létvus \ 

* 

gai purgar btlem sub verni tempori* boram ! * 
JVotr aHtts faceret meìiora foemata : ve ritm 
Nil tanti est-, ergo fungar vite cotti , cctttm 

9 

Reddere qua firrttm vaìet exsors ipsa secondi $ : 
Afunus t & officium nil scrifrcns ipse do cebo 9 

< 

Vnde parentur opei , quid ahi , formetque pedata » 
Quid deceaJ 9 quid non, qud virtus , quò ferat crror. 

J 

Sunti te materiem vestris qui senbitis icquam (38) 
Virìbus , (T versate diu quid [erre recuscnt 9 
Quid vtikant hmerix cui letta petcnter erit rei >\ 

% 

Wee facundia deseret hune , net lucìdus erdo : 

" ■ j, 1 1 ■ 1 11 1 1 1' ■ . ■ 

(38) Tuttociò che abbiamo fin qui adunato forma il proe- 
mio dell' opera : entrando ora in materia , vediamo, cosa 
debba osservarsi circa la sceha dell* argomento , che è il 
primo passo , in cui si può inciampare . 
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Se non ha sul lor capo irto , e scomposto , * 
Cui non potrian tre Antteire sanare , 
Mai Lìcino barbiere il pèttin posto ; ** 

Ed io balordo , subito che appare 
Primavera , la bile uso purgarmi t 
Chi di me versi potria ineglio fare ? 

* 

Ma, poiché tanto io non apprezzo i carmi, 
Imiterò la Cote, Che tagliente 
Non è 9 pur fa taglienti n e aguzza 1' armi , 

E , nulla componendo , solamente 
Di chi compone insegnerò qual sia 
E T ufficio 9 e il dover conveniente * 

Le sorgenti , onde sgorga Poesia ; 
I confini, entro cui siede il decoro * 
Della virtude , e dell* error la vìa . 

O tu , che scriver vuoi , quai sian le loro 
Forze agli omeri pria chiedi , nè senza 
Lunga riflession scieglier lavoro. 

Se avrai poter d'ingegno, e di sapienza *** 
Eguale all'argomento, entro i tuoi v° 
L Ordine troverassi, e l'Eloquenza; 



versi 



— « 



* Mica il Pceta P elleboro medicammo per ì pazzi , qua- 
U nasceva veli' isola Antìclra , e per modo esagerativo 4kt > 
the se queste isole fossero anche tre , non produrrebbero elle- 
boro sufficiente a sanare &c. 

** Questo è quel Lì e ho , che da barbiere fu creato Sena- 
tore , e forse Orazio lo nervina in questo luogo per rinfacci al* 
gli la sua professione • 

*** La parola potenter significa potere eguale . 
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Ordinis bac virtus erit et Verna ( aut ego faìlot ) 
Vt jam nune dicat jam itunc debentia dici, 
Fleraque differat, & prasens in tempus omittat , 
Hoc amet , hoc spemat promissi camànis auctor • 
Seri bendi re et e sapere est (T principium, & forni (3^9) 

r 

Rem tibi Socratica poterunt ostendere ebarta , 
Verbaque promani rem non invita sequentur : 
Qui didicit patria quid debeat , & quid amicis , 
Quo sit amore parem * quo frater amandus , (y tospcs 9 
ghtod sit Conscripti , quod Judicis officium 9 qua 

> 

Partes in belìum misti Ducis, Me profectò 
Reddere persona scit convenienza cuique : 
Respicere exempìar vita, morumque jubcb* 
Voctum imitatorem , (? veras bine ducere voce* . 
Imerdum speciosa locis , mcrataque recti 
Fabula nullius veneri* , sine pondere , ir arti 



(gop) Ne* versi precedenti ha nominato Orazio V ordine , 
e la facondia : ha spiegato indi ciò , che opera V ordine 5 
onde i versi sequenti , che trattano de' fonti della facondi» 
c delio scrivere , vengono di lor natura congiunti . 
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Dell'ordine qui sta (se io mal non scersi) 
La forza , e il bello , che V autor si affretti 
A dire ora quel , ch'ora è da sapersi; 

E differisca a esporre quei concetti , 
Di cui non ha 1' occasione a fronte : 
Altre cose coltivi, altre rigetti •. 

■ * 

Della eloquenza è il saper capo, e fonte : 
Studia l'Etica tu; che le parole 3 
S' hai provvisti i pensier > corrono pronte : 

a 

% 

Chi sa ciò , che da noi la Patria vuole , 
tQuanto all' amico , e all' ospite appartiene ~ 
Come il Padre ò e il Fratel s'ama, e si cole 

Quali oblighi , quai carichi sostiene 
Il Senatore , il Giudice , il Guerriero i 
Distinguer sa ciò che a ciascun conviene; 

Ed io sol voglio, che, guardando al vero » 
Il dotto imitator tessa il suo tema $ 
E adatti all' esemplar voci , e pensiero : 

Spesso , benché nè grazia abbia il poema , 
Ni artificio , e vigor , se al vivo espose 
Gli affetti > e de 5 Caratteri il sistema, 



X«)( . 

Valdihs oblectat populum, meliusque moratur , 

» 

gttàm versus ivopes rerum , mtgaque canora . 
2Vec sic incipìes , ut Scriptor cyclicus oìim : (136) 

f ORTUKAM P RIAMI CàNTABO , ET NOBILE BELtPM J 

« 

$jhild àignum tonto feret Me promissor btatu ? 
Varturicnt tnontcs , nascetur ridkuìus mus . 
22^^ rotffc Hic , fini »i/ mDtof ineptè : 
Die mihi Musa virom , capt* post tempora Trojx 

Qpi MORES HOMlNTM MULTORUM VIDlT , ET URBES j 

Mf t* y«/^<?r<r , se d ex fumo dare lucem 

Cogitata ut speciosa dehinc miracuìa promat 
Antipbatem , Scyìlamque , & tum Ciclope Cbarybdim ; 

0- • 

&ec reditum Diomedis ab ìnterìtu Meleagri , 
Me gemino bellum Trojanum orditur ab ovo ; 



— 



Avendo discorso dell' ordine , e della facondia , 
che animano , dirò così , tutto il componimento poetico , 
uopo è oresentemente trattare delle parti riguardanti il 
corpo del poema , ed in primo luogo dell' incominciamo*- 
to : motivo , per cui ho trasferiti qui questi versi , 
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Diletta il popol più , che se in pompose 
Foggie di ciance armoniche adornato 
Fosse 3 ma fosse pòvero di cose . 

Nè come lo Scrittor Cìclico ha usato * 
Nè scorsi tempi incominciar t' è d' uopo : 

Di Priamo cantero' la guerra , e il fato : 

Slargò la bocca ; ma qual cosa dopo 
Fu da sì gran Promettitor conchiusa ? 
Partorirono i monti, e nacque un topo* 

Senti or chi nulla a caso imprender usa : ** 

V UOM CHE MOLTE CITTA* VIDE , E COSTUMI , 

Poiché' Troja cadio , narrami o Musa: 

Non vuol , che il suo sermon splenda , e poi fami ì 
E a mezzo corso di vigor sia scemo , 
Ma vuol , che fumi pria , poi splenda , e allumi; 

Tantoché produr fuori indi il vedremo 
E Antifate , e Cariddi , e le stupende 
Maraviglie di Scilla, e Polifemo ; 

Di Diomede il ritorno a dir non prende 
Da Meleagro estinto; nò dall'uova *** 
Gemelle d' Ilio l' ultime vicende ; 

« 

■■ ■ 1 ■ - ■ 1 ' ' " — 

* Questo Scrittore , che non si sa bene per qual motivo è 
chiamato Cìclico , altri vogliono , sia il poeta Antimaco , ed al- 
tri Mevio . 

** Farla di Omero , ed accenna il princìpio della Odissea • 
*** Le uova di Leda nacquerò ambedue in un parto ; onde , 
attesa questa singolarità , il Poeta lc.chiama t gemelle . 
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Semper ad evertuto fcstinat , (y in mediai ret , 
2Von stati ac notai , auditorent rapit , (y qua 
Dcsperat trattata nitescerc posse relinquit ; 

/4ty»<? fa mentitur, sic veris falsa remlseet* 

■% 

Primo ne medium f medio ne ' discrepa ìmum *. » * 
/^a?///x gratfibus plerumque , Ói /^//«/f (14) i 
Purpureus lati qui splenieai uniti ' & alter ' " 

c ... ■ 

Assuitur pannus , cum lucus ìy ara Diana , • 

Aiti propefantis aqua per ameenos ambitut agrot , 

* , , 

Atti flumm Rhenuw * aut pluviui describitur arcui t 
*SW nunr. ntn erat bis ìocus\ (y fortasse tupresstm 
Scis simulare : ftffd ? « /rit/fr éaw/j/ r^rt 
icVaMus are dato qui pmltur ; amphora ccepit 

• • • * « 

Institui; corrente rote cur urceus exit} 

Dcmquc sit quod vii simplex dumtaxat * (y unum * 



« ■ u . ■ — — ■ — . — . 

(14) Abbiamo imparato a ben incominciare il poema 1 
Impareremo ora come dobbiamo condurci dopo avergli da- 
to un buon principio. 
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Corre al fine, e su ciò , che per via trovi 

Fa passar T uditor con piè fugace, 
Quasi non narri cosa ad esso nuova : 

Se fatto incontra , che non è capace 

Di ornamento , e col dir non luce è cresce 3 
O T accenna soltanto , o scorre è tace : 

Mentisce in guisa , il ver col falso mesce 
Sì bene , che f inizio ti conduce 
Al mezzo, e il mezzo al fin guida e riesce . 

. . • • • t 

» « • • « *. * 

Spesso il principio a sperar molto induce * 
E un bel drappo di porpora indi a poco 
Sfolgorante di irai l'autor vi cucev - - 

f • .\» * " • • « 

O l'ara , e il bosco & Diana, o un foco 
Rio descrivendo , o 1' iride , o le sponde 
Del vasto Rea,* ma fuor di tempo, e loco: 

Sai del cipresso colorir le fronde : 
Che vai? se chi ti paga esser desia 
Pinto su rotta nave in mezzo air onde : * 

• / 

Incominciasti un 5 am fora da pria ; ~ ' 

E un orciuol fai , mentre la rota corre } 
Semplice, ed uno il tuo soggetto sia. 



AFmtiitm circa ìuàum Faber imiti &ungues (&) 
Bxprimet , iy molla imitabitur are capllios , 

\ * * .* % > J 

* • s * 

Jnjelix operis summa , quia ponerc totum 

r 

/Vescia : bunc egd me , fi* quid componete curem , 
Non tnagis esse velim 9 quam .pravo vivere naso 
i Spectandum nìgris cculis, nigroque captilo . 
/» 0<rr#r fiStów" riferir 'ì cantusqut serendis ( 4 6) 



1 » 

-* -, 



r • 
* • 



^rr^V , notum sì callida ver bum 
ReddìderU junctura novum : il forte necesse est 
Jnditfis mùmtrarc rectniìbm a bàita rerumi 
Fingere cinctutìs non esaudita Cetbegis 
Continget, dabiturque Ucentia tumpta pudenter; 
Et nova , fictaqut nuper babebimt verba fidem , r| * 
to » parcè detorta $ mt/m 

Ccecilh, Flautoque dabit Romanus ademptum 
Virgilio , Vario que ? V /' . ; : , 

• i m » ■ ■ Ai 



• » 1 




(ji) Coli» avvertimento precedente, che ha 1*11 vista la 
formazione delle parti , collego questo , che riguarda 1> ac- 
cozzamento delle medesime. 

(4<*) Gli otto versi, che intersecano duestd Mzzó, « 
I antecedente, hanno già avuto sito di sopra. 
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V è appiè l'Emilia scuola un Fabbro, esporre 
Che ca in bronzo unghie, e chiome al naturale , 
Ma l'intera non sa statua comporre: 

Jo non vorrei scrivendo esser già tale , 

Come aver non vorrei gli occhi , e il crin nero ; 
£ un naso poi sformato , ed ineguale • 

J4cl crear voci sii cauto e severo : 
Lode avrai se (lue cognite ne leghi, 
E formi un termin nuovo, e lusinghiero; 

* 

E se allor quando a dichiarar t'impieghi 
Astruse cose , hai d' inventare urgenza 
Parole ignote ai veteri Ceteghi , * 

Questa al tuo studio accorderem licenza j 
Licenza , che userai senza ribrezzo, , 
Con modesta però saggia temenza; 

£ credi pur , che , se sarà con vezzo 
Il nuovo tuo vocabol derivato 
Da greci fonti avrà credito e prezzo : 

Perchè, ciocché i Romani hanno accordata 
A Cecilio, ed a Plauto, avrassi a dire 
A Virgilio , ed- a Varjo esser vietato ? ** 

■ j ■ ■ ■ 

* Per dire gii antichi, dice 7 Ceteghi, che fiorirono né" "prh 
m tempi della Repubblica , quando i Romani andavano cinctu 
indù ti ; e però H c Marna cinctuti . 

** Orazio paragona Cecilio , e Plauto , poeti molto pih an*> 
tubi di lui, a Virgilio , e Vario mi contemporanei* 



X H )( 

' t ..... . Ego tur acquifere panca 

r 

Sì ponum , itrvideor , cum lìngua Catonit , et Ennl 

> * 

Scrmonem patrium ditaverit , (y nova rerum 
Nomina protulerìt} ìicuit , semperque llceblt 
Signatum presente nota procudere nomen . 
ZJ/ iy/?d? £f vn& mutantur in annoi 9 . 
Prima c aduni, sia verborum vetui interit <ctas , 
£"/ juventtm rtiu florent modò nata , itigcntquc : 
Debcmur morti noi , nostraque : she recéptui 
Terra Neptunus classe aquilonibut orcet; 

» 

,£f£i7 epa; : sterilisce diu palus aptaque remh 
Vicinai urbes alit , 6r jrtfw aratrumi 
Seu cursus mutavi* iniquum frugibus amnis 
Poctui iter melfus : mortalia facto peribttnt : 

* 

» 

v , 
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Perchè s' Ennio e Caton potè arricchire 
Di tanti nomi il Lazio; io, che ne dono 
to\ pochi, incontrerò taccia di ardire? 

Furon sempre i Scrittor , saranno , e sono 
Arbitri di coniar voci, se sanno 
Dar lor della stagion corrente il suono • 

Non vedi , come al variar dell' anno 

Sogliono i Boschi mutar foglie, e quelle, 
Che prime nacquer, prime a cader vanno? 

Così si cangian le parole anch'elle , 
Altre la età ne inaridisce , e adugge , 
Altre ne spuntan giovinette, e belle t 

Le cose nostre, e noi Morte distrugge : 
Opra è da Re, condurre in terra i mari 
Dove aquilon sopra il Nocchier non rugge : 

Far sì , che la palude , non ha guari * 
Adatta ai remi 3 le città vicine 
Nutrisca , e il peso dell' aratro impari : 

Ad un fiume, terror delle meschine 
Messi , nuovo insegnar corso migliore ; 
E pur queste opre periranno al fine • 

f t 

* Se i 'vero , che V ultima sillabi di Palus non può esser 
breve „ e che per conseguenza , secondo il sentimento de^ pìU 
dotti critici , // verso sia stato guastato da y Gramatici , sicco- 
me tal sbaglio era nella poetica d* Orazio fin dai tempi di 
Servio , come dal suo commenta ali 1 Eneid, lib. 2. vcrs. Heu 
quac nunc , fa d? uopo dire , che fin d? allora aveano ì Gra* 
punici incominciato ad adulterare questo codice . 



\ 
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Uedutn icmonum stet bonos , (? gratia viva* : 
Multa renascentur , ?f/*f jam cccidcrc , cadentquc 
giù* nunc sunt in bonore vacatola , si v / , 
Suem penes arbitrìtm est , (y jus , & norma loqtxtidi 
Win satis est pulcbra esse poema t a : dui eia sunto , (99) 
v Et quocumquè volent animum auditcrls agunto : 

Vt riientibus arrident , ita fltntibus adftent 
Human! vultus : si vis me fiere , dolendum est 
frimhm ipU tlbi , tunc tua me infortunio Iddent . 
Telepbe , vel Peleu , malè si mandata loqutris , 
Aut dormitabo , aut ridebo : trìstitia meestum 
Vultum verba doeent , trstum piena mbiarum , 
Ludentem lisciva, severum seria die tu ; 
Ferma* envn natura prihs nos intus ad omnem 
Fortunarwn babitum , juvat , aut impellit ad tram * 
Aut ad humum meerore gravi deduciti (y angit* 

Post effert animi motus , interprete linguai 
é 

(99) Accenna Orazio in questi versi di aver già tratta- 
to della belìezza del poema, e volere ora insegnare le 
maniere di renderlo movente: h giusto dunque , che siano 
posti in questo luogo, cioè appresso ai pezzi antecec\en* 
ti > che tutti riguardano la nitidezza d*l lavoro . 
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Molto men dunque avrà stabil vigore 
La Favella , su cui può ciò , che vuole 
L' Uso , che delie voci è Genitore : * 

t'Uso, che suol talora le parole 
Sepolte a vita richiamar , talora 
Le viventi all' oblio condannar suole . 

Che vai però beltà, se dolce ancora 

Non è il Poema , e s' egli non commuove 
Gli affetti , che dall' uditore implora . 

Il riso al riso, il pianto al pianto muove : 
Se vuoi , eh' io pianga , pria tu a pianger hai ; 
E allor vedrai di mia pietà le prove . 

O Telefo , o Pelèo , qualor non sai 

Spiegar V affare , che a parlar t' induce , 
£> dormicchiare , o rider mi farai . 

Il duol conviene al Mesto , e l' ira al Truce , 
La facezia al Giulivo, e il dir sublime 
A un volto, in cui severità traluce: 

* » 

Natura in noi d'ogni avventura imprime 
Le idee, ci alletta, irrita, affligge innanti; 
Poi colla lingua i moti interni esprime ; 



* Espressione usata da Orazio nelP ep. 2. lib. 2. , ove si legge 
Proferet in lucerci speciosa vocabula rerum .... 
Adsciscet nova , ause genitor prodixerit usus t 

h 



SI Dieentis crunt fortunis abiona dieta , 
Romani tollent Equkes , Peditcìque cach'mmm • 
Aut froàttie vclunt , aut delectare Poeta , (333) 
Aut ùmul (y jucuvda , f> idonea dicere vita : 
Qtndquid pracipies cito brevis; ut citò dieta 
Pereipiant animi, doctìes , teneavtque fideles t . . 

Omne supervaettum pieno de pectore manat , 
pietà voluptatU causa sht proxìma vcris , 
flJcc quodeumque vclct porcat libi fabula credi , 
JVeu pransa Lamia vivum puerum extrabat alvo : ' 
Centuria Seàorum agitant expertia frugis 
Celli pratereunt austera pcemata Ramnes ? 
Omne tulli punctum qui mlscuit utile dui ci , 
Lectorem delectavdo , partterque monendo ; 
lite mereK ara liber Soiih , bit (y mare transU 
Et loìigum noto Scriptori prorogai avuta . 



* • 



E giacché in questi altri versi insinua Orazio di 
rendere il poema anche instruttivo , non può essere» chq 
tjuest;. > ia ioro con^ua sede , 
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E quindi avvien , che i sensi dissonanti 
Dalla condizione del soggetto 
Sghignazzar fanno e Cavalieri , e Fanti ; 

Ma il Poeta talora ha il solo oggetto 
Di allettare , o instruir; talora deve 
Ed instruire insieme , e dar diletto . 

Instruir vuoi } sii breve : al sermon breve 
Jslè il cuor, nè Ja memoria ingresso niega : 
Petto pieno il soverchio non riceve . 

Per piacer fingi ? al ver ti accosta : piega , 
, Non forzar l' altrui fS : nè un Putto estrarre 

Vivo dal ventre di satolla Strega ;. 

« 

»» 

Ma suol da 5 Vecchi e taccia, e biasmo trarre 
, Qiierr opra , che moralSion apparisce ; 
E i Giovani non può la seria attrarre : * 

Onde chi alletta insieme, ed instruisce i 
Chi sa mischiare V utile col dolce,. 

I voti tutti a suo favore unisce . 

Tal Libro ai Sosii d' or la sete moke , ** 
Valica il mare, e contro il tempo altero 

II nome dell* Autor sostenta e folce . 



* / primi soldati di tomolo si chiamarono Rsmnes , e que- 
sto nome applica il Poeta ai giovani Cavalieri de"* sud tempi* 

** I Sosii erano- librari in qtttl tempo assai rinomati , cetra 
dalla cpist. io. 1H>. i. di Oxzz. 

B 2 
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■ * 

Rei gesta Rcgumquc , Dm:.<aque , trutta bella (73) 
ghto scribi postini numero monstravit Homerus : 
p'ersibus imparitcr junctis querimonia primùm » 
Post edam inclusa est voti scntentia compòs j 
$)uis autem exiguos Elegos emiserìt auctor , 
Gr ammattii certant, (? adbue %tth j udì ce lis eit : 
Musa dedit fidibus Dhos , Puerosque Deorum , (83) 
Et Pugilem victorem, (y Equum cer tornine prìmum, % 
Et Juvevum turai > (y lìbera Vina referre : 
Archìlocum proprio rabies armami jambo ; (73) 
Hunc Soeci cepere peàem ,. grandesque Cotburni 
Alternis aptum sermonìbus , (? populares 
l'ineentem strepitus , & natum rebus a%endU : 
Sillaba longa brevi subjecta vocatur Jambus > (2*1) 



(7$) Le cose dette riguardano qualunque produzione poe- 
tica ; ma siccome ognuna di esse si eseguisce con un metro 
differente , alloghiamo questi versi , che parlano dei varj 
generi di metro . 

(8$) (79) Dopo il pezzo antecedente sieguono nette co* 
munì edizioni 1 quattro versi segnati nunu 79. , e poi quei 
tre segnati nunu 8$.; io perà gli ho commutati di luogo, 
acciò il discorso venga legato , come si rileva dalla nota 
seguente • 

Ai versi precedenti, che parlano del jambo, ra- 
gion vuole, che vi si uniscano questi , ove si riporta la 
maniera di compor tal metro , e le licenze in esso intro- 
dotte • ^ 



4 ' - Digitized by Googl 



t)\ un Rè se à scriver prendi , o di un Guerriero 
L'opre ? e Je guerre sanguinose , quali 
Metri Usar puoi , F ha già mostrato Omero ; 

* versi alternamente disegnali 

Del tluoi portaro un tempo la divisa i , 
Poi servirò anche ai canti geniali ; 

■ 

Ma i Gramatici son discordi in guisa 
Per -assegnar dell' Elegie 1? Autore , 
Che la lite finor pende indecisa ; 

Donò Calliope al Lirico cantore 

Voce atta a celebrare i Dei , gli Eroi ; 

I Corsieri* gli Atleti , il Vin , F Amore * 

■4 

V ira Archilòco armò de'jambi suoi; 
E questo piè si videro adottare , 
Non men che i Socchi, i gran Coturni poi ; 

» ■ 

Perocché acconcio al mutuo ragionare 

II popolar strepito vince , e a posta 
Nato rassembra per trattar F affare ; 

Ma di quante, e di quai sillabe costa 

Il jambo , saper vuoi: corta è la norma; 
Di una lunga a una breve sottoposta ; 



. . » • )( *a x 

fcs citas + unde etìam trimetri! accrescere jussìt !£j 

Aomen jambeis cum semi redderet ictus , 

* ) , ... 

/Vtes ad extremum simìlis sibi; non ita pridem 
■ Tardtor * ut pattUò , graviorque venirct ad aura 
Sponda cs staùiles in jura paterm recepit " V 
Ccmmodus , (y patìeni ; non ut de sede seeunda 

Cederei , aut quarta sociqlitcr : bk & in Acci 

'• • •. 

Nebilibus trimetris apparet rarus , & Ermi : 

• • .... 

/;; scenam missus magno cum tondere 'versus ' 

yfttf nbnium celeris, curaque carCntis , 1 

ignorata premit artis crimine turpi. 

< • . < 

#0rfr* Proavi Plautinòs (? numeroS , &• (270) 
Laudavcre sales : »W» patienter utrumque , 



(270) Nelle comuni edizioni il pezzo antecedente e col- 
legato col susseguente , e di pòi sieguono i presenti cin- 
que versi ; ma io gli ho anteposti , acciò il discorso venga 
connesso , come può riconoscersi dalle due note qui ap* 
presso. 
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Piede -s) snello , che quantunque Torma 
Stessa ricalchi sei volte i jambei 
Metri di tre sole misure forma ; 

Talché per giunger grave , e tardo a quei , 
Che udirlo denno , società ^cortese 
Pocanzi fe coi stabili spondei , 

E i patrj dritti a lor comuni rese. 

Salvo il secondo e quarto posto , in cui 
Ritenne sempre sue ragioni illese : 

Sebbene ed Accio, ed Ennio al par di lui, 
Di rado Legge t:.l ferma e costante 

Nei nobili osservò trimecri sui . 

• 

I versi dunque di armonia pesanté * 

Mostran, che un negligente autor raccolti 
Gli ha in fretta , o che dell' arte egli è ignorante* 

Ma i numeri Plautini 5 e i sali accolti 
Furono con onòr dai nostri Vecchi : 
7 Eran pazienti assai, p^r non dir stolti; ** 

■ i ■ • — — — è . 

* Servio nei cemment, alP Eneid. lib. cede Ùco riporta 
un verso di Orazio , che non' trovati nelle tue 'opere * e che a 
giudizio del Dacier onderebbe quivi inserito : lo che prova , che 
il nostro esemplare della Poetica è diverto da quello , cb s ebbe 
in mano Servio . 

** Questa risposta di Orazio alla precedente efjeziont è 
acre , ma giusta ; perchè Plauto non fa i jambi esatti , e fra 
le molte sue vemtttà wetee alcuni motti aridi , cerne quello 
homo trium literarum per dire fatiche leseti nelP Aul. 2. 
4.46., e quelP altro una litera plus sunf quam medictts per 
dir wendicuS;, che si legge nel Rud. j.2. 1*. , e simili . 

* 4 
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........ si tnodè ego , & vàs # 1 

Scimus inurbanum lepido seponere dicio , 
Legitimumque sonum digitis callemus , (y aure * 
'Non quhis videi irmnoduìata poemata jttdcx , (263) 
Et data Romanis tenia est indigna pcetis : 
Ideìrco ne vager , itrihamque Ikenter f an omnes 

■ 

• * 

Visuros pettata putem mea tntus , (y Intra 
Spem 'venta tautusì V'itavi denique culpam , 
Non lattdem merui: Voi esemplarla grata 

w 

Notturna versate Manu , versate diurna : 
Grajis ingenìum , Crajis dedit ore rotundo (323) 
Musa lo qui prater laudem nullius avaris . 
Romani Puerì longh rationihus Assem 
Distunt in partes centum diducere : ditaf 
Filius Minti . 



(263) Appiè di questo pezzo vi sono flette comuni edi- 
zioni cinque versi , i quali io gli ho anteposti per colle- 
gare il pezzo seguente , come apparisce dalla nota posta 
qui sotto . 

($2$) Nel fine del pezzo antecedente Orazio inculca la 
lettura de' libri greci per imparare a comporre i metri giu- 
sti , e non cadere nell'errore, in cui cadevano i Romani 
su questo punto . Combinano dunque a maraviglia que- 
sti versi , ove si lodano i Greci , perchè verseggiavano ore 
rotundo , cioè con esattezza , e si biasimano i Romani , per- 
chè imparavano a calcolare bene 1* asse , piuttosto che le 
sillabe. 

* » 

< 
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• * 

Se pure ed Io y e Voi sappiam dai secchi - * 
Motti distinguer la facezia, e il suono 
Misurar colle dita , e con li orecchi \ 

Non tutti , è ver , giudici esperti sono 
De* metrici delitti , ed i Poeti 
Romani indegno ne impetrar perdono; 

Ma perchè de' benigni , e mansueti * 
Censori k> troverei venia nel foro , . 

• Dovrò dell' arte frailgef e i decreti ì 

No: contento io non sori, che il mio lavoro 
Di colpa Schivi sol taccia , e periglio ; 
Ma bramo meritar lode, e decoro • 

Voi pertanto seguite il mio consiglio, 
Sopra i greci pregevoli esemplari 
Fiso tenete notte, e giorno il ciglio 2 

Uopo è ben ; che da' Greci ognuno impari 9 
Se Clio diè lor la melodia , 1* ingegno ; ** . 
Nè d' altro furon , che di gloria avari . 

Sanno i putti Romani i conti a segno , 
Che sminuzzano V Asse in cento parti ; 
. Odi il figlio di Albin posto ali 1 impegno : *** 



* Per facilitare Pintellieenza ài questo pasio latino alcuni Jeg* 
g07?o ut omnes in luop di an omnes . 

** La frase ore rotundo P interpetro con giusta melodia , 
e questa tnterp e trazione è avvalorata dal contesto . 

*** Albino era un Vsurajo in qt/e' tempi notissimo , che cdit~ 
cava il riglìo per la stessa professione . 



■1 

* 
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• + • i é si de Quincuncc remota eU ' 

Vncia r quid super est ì Poterai dixhte: Triens j ùeu \ 

* ' 

Rem poteri* servare tuam ; redit uncia , quid fft ? . 

Semis. Et Uc animos «rugo , <? cura peculi < *,''. • 

• ' • k * ' * . 

g/^w J<rwr/ imbuefit speremus carmina fingi 

Posse linenda cedro, & levi serranda cupr essiti 

'* * * 

e- . \ . . • ». " .,' il. «, 

* • • • • 
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Se dal Quìncunce un' oncia togli , e apparti \ 

Che diviene ? via su , presto : Triente : 
, Bravo! potrai l'aver tuo conservarti; 

Se poi di un'oncia fosse egli eccedente J 
Semisse . E quando questo ruginoso 
Studio 9 e desio di accrescere valsente^ 

Ha l'animo uria volta infetto e roso,' * . 
Spererem di veder nascere appresso 
Versi da imbalsamar col cedro olioso ,1 
E da serbarsi in scrigni di cipresso ì 



* Vso P epìteto olioso , perchè in questo luogo è accennato 
* antico costume di ungere con olio ài cedro i codici per con*, 
tentarli » • 



94 
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II. ' : 

T 

JLgnotum tragica gemi inventile Cam***, (275) 
Vicistir, (!f pìamtrU vestisse penata Tbespis , 
Qui «inerent agerentque peruncti feeeibus ora i 
Post bunc persona , pallxque repertor honesta 
JEicblltn & modìch hitravìt palpita tìgnis , ' 
£> docuit magmtmque loauì , nitique cctbumo x 
Successi* Vetui Mi ComteSa non sine multa 
Laude , led in vhium liberta: excidit , (? «fa 
Vìgnam ìege regi vie» est accepta , CborUiqui 

♦ 

Turpiter obticuif, subiato jure iiotcndi* 
Wil tntentatum nostri liqutre Poeta 9 
JVec minimum meruere demi vestigia grata 
Ausi deserete , r> celebrare domestica facta 
Vel J£/// pr&textas , oel ®)ui docuere togatas : 



(27$) Questo discorso sulla origine delle rappresentazioni 
«cenìche trovasi nelle comuni edizioni appresso ad un pezzo 
trattante del verso jambo ; e con ragione perchè in tal 
rnetro elle si scrivevano . Per lo stesso motivo dunque io 
io colloco in questo sito, cioè dopo aver unito insième 
tuttoCiò , che trovasi sparso dentro la presente opera sul 
proposito del verso jambo. 
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1 1. 

E* Fama, che inventò Tespj le ignote 
Tragedie , e che su i carri le condusse 
Cogli Attori di morchia unti le gote ; 

Eschilo a farsi il palco indi le indusse , 
A parlar grave , a usar veste pudica ; 
1 coturni j c la maschera introdusse z 

Successe a Questi la Comedia Antica , 
Che molto si lodò , che molto piacque ; 
Ma troppo fu di libertade amica : 

Legge vi bisognava , e legge nacque : 
Di nuocere fu tolto il dritto amaro 
Al Coro; e allor con sua vergogna tacque* 

Nulla intentato i nostri Autor lasciaro, 
Le greche osando abbandonar pedate 3 
E i domestici fatti celebraro ; 

Nè di picciolo onor rimeritate * 
Videro le lor opere Coloro , 
Che preteste insegnarono , e togate . 



* Questo passo ncc nimium &c. altri /' hanno interpetrata 
neppure un minimo , altri nh già un minimo ; e questa secon- 
da bit erp e trazione è assistita dal contesto . 

** Alcune opere teatrali de* Romani si chiamavano prete- 
ste , ed alcune togate . . m 
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Nec "j'trtutc foret clariique potentini armù ; 

m m 

* 

Quàm lingua Latium, lì non offenderci unum* 

Qucmquc poetarum l'irne ìabor , (y mora : Voi , o 

Pompiliui languii , Carmen reprebcndite , quod non 

* ■ • -» » 

Multa dici , & multa lìtura coerente , atque 

Praiectum deciei non caitigavit ad unguem • 

* Veriibm exponi tragidi rei comica non vult ; (S9) 

v 

Indignatur item prhatìi , <y prope meo 
Pignii carminibui narrarl ceena Tbyestei 

Singula quoque locum teneant icrtita decenter « 

1 

Intcrdum tamen (y vocem Comcedia toll'tt , 

Jratuiqrte Cbremei tumido delitìgat ove ; 

Et Tragici plerìemque dolet sermone pedestri : . 

V 

»" ■ I ■ I , ■ — ! , ■ , , . 

(89) Narrata V erigine della tragedia , c della comedia 
si fa luogo a spiegare lo stile differente , che ha ognuna 
eli loro ; e però mi sono persuaso di situare ora questi 
versi . 
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Che il Lazio come ha in armi alto decoro ì 
Nella lingua potrebbe averlo ancora , 
E le tempia fregiar di doppio alloro , 

* ■ 

Se ad ognun , che fra noi versi lavora , 
Non rassembrasse insopportabil peso 
Della lima lo stento , e la dimora : 

Voi dunque , voi , cui nelle vene è sceso 11 
Di Numa il regio sangue , e che nel petto 
Il Pompilio candor serbate illeso, 

Riprendete ogni carme , che corretto 

Non ha il tempo , e lo studio a poco a poco ^ 
Nè fu piallato dieci volte , e netto • 

Lo stil sublime al socco , e lo stil doco 
Non compete alla cena di Tieste : ** 
Abbia ogni cosa il suo decente loco • 

Vero è, che la Comedia il tuono veste 
Delle gravi talor tragiche scuole, 
Quando rabbia e furor Cremete investe ; 

Quando il Tragico poi si affligge , e duole', 
Della sua maestà si scorda alquanto , 
E in pedestre sermon lagnar si suole : 



• 

r 



* Per estirpare i difetti c emunì vi è d 1 uopo dì maggioranza , 
e di sincerità ; onde il Poeta ricorda in questo luogo ai Piio* 
ni , cJP erano di stirpe reale , e discendevano da un Filose fo , 
vale a dire , da Numa . 

** E' facile a capirsi, che per la cena di Tieste qui fin* 
tende la Tragedia , e per Cremete il personaggio Comico , 
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7V/<?/to , èr Wrw , quum pauper (y estui utcrquc > 
Projicit ampullas , (y sesquipedalla nerba , 
Si curai cor spectantls tettgìsse quercia . 
Tu, quid ego, (y popttlus mecum desidera, audi , (153) 
Si Plausoris egei aulèta manentis , (y usqrte 
Sentiri ddnec cantar vos plaudite dicat : 

/ 

SEtatis cujusque notandi lunt tibì mores , 
Mobilibmque decor natura dandus , (y anni* . 
Reddere qui voees jam scii Fucr , (y pede cena 
Signat humum, gaudet paribui colludere , (y tram 
Col/igli , ac ponti iemerì , (y mutaiur in horas : 
Im&crbh Jttvenis tandem custode remoto 
Gaudet equis ', canibusque , (y aprici «ramine campì . 
CereUs in vìtiatn flecti , monitorìbtts asper , 
VtiUum tardus proviwr , 



• • • * » 



(15$) Osservata la diversità, che corre fra la stile della. 
Tragedia, e della Comcdia , rilevarsi dee la diversità de' ca- 
ratteri di coloro , che s' introducono in queste rappresenta- 
zioni » di che parlano questi versi , ai quali pero ho data. 1 
qui la loro nicchia . 



1 
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Gettano i parolon gonfi in un canto * 
Telefo e Peleo, quando esuli e abbietti 
Studian , che P uditor pianga al lor pianto . 

Se tu però desideri, che aspetti 

V Approvatoli, e assiso stia con molta 
Attenzione ad ascoltar tuoi detti , 

Fin che scenda il sipario , e che alla folta ** 
Corona il Cantor dica : npplaas^ fate : 
Quel , eh' io e il popol meco aneli , ascolta 

I costumi notar dei d'ogni etate, 

E all'indoli diverse, ed al cangiante 
Genio degli anni idee dare adattate . 

Snoda appena il Fanciullo e lingua, e piante;. 
Gode giocar co' Pari , di leggieri 
Si adira , placa , e cangiasi ogni istante . 

II Giovinetto sciolto dai severi 
Custodi ama de' campi la vaghezza 

E si allegra de' Cani , e de' Corsieri : 

Piegasi come cera al vizio, sprezza 
Chi l'ammonisce, ed il provedi mento 
Prende di mala voglia , e con lentezza : 



* Credesi , che qur Orazio censuri Euripide , che fa parlare 
ampoll tornente questi due Persona??) bendA ridetti in miseria . 

** E* "uero , che II Sipario , inteso da'* Canmcntaìcrì sotto il 
termine aulaea , nèlV antico teatro sorgeva forse dal piano ; ?na 
nel teatro moderno è sostenuto in aria , e nel fin della re- 
ci/a cade al basso , ed io traducendo vdla nostra lingua ho 
espresso il nostro cc.uume\ , 



• . . 
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prodigtn arti , 
Sublimi! , eupiduique, (y amata rellnquere perni*. 
Convertii itudil! , <etai animmque Virili* 
Sgtt<er!t opcs (r amlcitlai : interrii Sonori; 
Conmthlae eavet , quod mox mutare la bar et • 
Multa Senem circumvefAuns in commoda \ vel quod 
QuArlt , & inventi! miser ahitinet , (y timet utì , 
Vel quod rei cmna timldè , gelidìque mìnntrat : 
Dilatcr, ipe longns, inerì , pavidmque futuri, 
Difficili! , querulm , ìaudator tempori! adi 
Se puero ; eemor mtigatorque Minorum . 
Multa ferunt Anni veniente! commoda ieeum* 
Multa recedente! àdlmunt ; ne forte seniies 
MarJentur Juvenl parte! 



• • * 
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Profonde con man larga oro l ed argento , 
.Vano , superbo , mille voglie aduna, 
E ciò, ch'ama, abbandona in un momento. 

Ma P Uomo, che di pel la guancia imbruna, 
Rivolge i desiderj a miglior còrso , 
E siegue le amicizie , e la fortuna , 

■ 

Il denaro , e gli onor chiama in soccorso , 
Va lento, e cauto in avanzare il piede 
Ove possa temer danno , o rimorso • 4 

Il Vecchio ha molti incomodi; provede 
Con ansietà ricchezze, e poscia geme ; 
Misero , se usar dee quel 5 che possiede : 

s 

Freddo in oprare, e sospettoso insieme, X/ 
Indugia , viver molto si figura, 
E pien d* inerzia del futuro teme , 

Querulo, e tedioso, oltre misura 
Della sua puerizia i tempi estolle, 

Ed i Minori biasima , e censura « 

■ « 

Molti reca al venire, e, molti tolle 

Comodi il Tempo a noi quando sen parte ; 
Acciò di Vecchio a un Giovin fresco e molle, 

C 2 
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ó'^rr inadjuncth, avoque morabimnr aptìs , 

Inter erti tnultum Damme loquatur , £frr*f: (114) 

Maturane Sene* , <7» flerent* Inventa 

■ 

Fervidus , czr Matrona potem ^ an seduta Nxirb* i 

Menatone vagns , Cuìtoxne virenti* agelli : 

Cole vii, an Anyrtts, fbebis mttrìtot, an yérgis 4 

sequere x aut libi convenienti a finge * 
Scriptor ; bonoratum si forte reponis Acbilletn h - 
Jmplger , iracundus, inexorabHìs, acer, 
lura r,4get slH nata , w» jrtt£<tf tfrwjx } 
ifefofoj yìrriPA; invìctaque : y?<f£/7/j '/aro : 

t: '* . ■■ ■ ■ ■ — ^— ; - r ni 

. (114) Nelle comuni edizioni il pezzo antecedente è co^ 
legato immediatamente col susseguente ; ma lo vi ho inca- 
strati di mezzo Questi ventidue versi sul riflesso , che Ora- 
- fcio nel principio de! pezzo precedente consiglia il poeta 
ad osservare tanto 1* età > quanto V indote del personaggio , 
mobilikmque^detor nattrjs dandus (y aknis ; e replica P ìstes- 
so rtcl f«ne semper in adjcnctis, /evo^vf. nìorabìmnr optis i 
onde avendo finora- parlato de' varj caratteri delle Età, e 
giusb , che ora si considerino quelH , che nascono dalla 
ciiversita dell' ivigk , e dolisi prc/cssìcue., di che discordila 
questi verri t 
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« 

E dì Uo/tì non diasi ad un Fanciul la parte J 
L'età pondcrercm della persona, 
E le sue circostante a parte , a parte • 

Varierà quindi molto, se ragiona / 
Erote , o Divo : un Vecchio , o un Garzoncello : * 
La Balia faccendieri , o la Matrona : 

■ 

Il Mercante, che cangia ognora ostello, 
O il Villanel , Che tutto di le glebe 
Svolge di un verdeggiante compiccilo : . 

Un Uom mtdrito fra la dura plebe 

Dell* aspra Coleo , o un delicato Assiro : 
li cittadino d'Argo, ò quel di Tebe* 

Scrittor, siegui la fama, o 9? hai dcsjro 
Di finger , cose dissonanti schiva 
Del racconto , che Fai , chiuder nel giro i 

Vuoi di Achille ritrar l' immagin viva ? \ 
Pronto , sdegnoso , inflessibile , ardente 
Leggi non prezzi ; e tutto all' armi ascriva > \ 

Medea sia truce e dura : Ino piangente : 
ission d' alma perfida ed astuta : 
lo fuggitiva : Oreste egro e dolente • 

• 

\ 

* A confronto dì Davus , rome proprio dì un Servo fraudo» 
lente y vogliono i Dotti, che Heros o Eros sia nome proprio 
, dì un Servo fedele : in fatti così cbìamciiì quello di Af. Ante-* 
' me, che non volle sopravvivere al Padrone. PJut. In v. M» 
Anton, tire. fip. 
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Si quid Inexpertùm scena comtmttis : (y audet 
fersonam formare novam , servetur ad imum 
gualis ab incepto processerà , dr sibi consta : 
Difficile est propri} cctmunla dicere : tuque 
Rectihs llìacum canneti deducis in /ictus , 
ghtint si prò ferrea ignota indie taque pritnus s 
Public a materies privati juth erti , si 
Uec circa vllem , patulutxque moraberìs orbem % 

> 

ftee verbum nerbo curabis reddere fidus 

interprete tee desilies imìtator in arctum, 

Vnde pedem proferre pudor vetet , aut operislex* 
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Se induci in scena non mai più veduta 
Maschera, e ardisci immaginar le forme 
Di persona novella e sconosciuta , 

Fa si, che in fino al termine sull'orme 
Disegnate in principio il passo muova , 
E sia costantemente a se conforme ; 

■ 

Ma il commi render proprio è un'ardua prova 
V Ilìade in atti a tessere t' impegna , > 
Piuttosto che a dir .cosa ignota e nuova : 

La pubblica materia non isdegna / 
11 privato dominio, e tu potrai 
Far , che di tua ragione essa divegna l 

Qualora i passi tuoi non fermerai 
Dentro cerchio volgar , facile , e vile , 
Ma il Tema di un color nuovo ornerai , 

Non vorrai farti al prisco autor simile 
• Rendendo voce a voce , come agogna 
Lo scrupoloso interprete servile ; 

Nò scenderai là, donde se bisogna 

Ritrarre il piede, della impresa ordita' 
La 4egge te lo vieti , o Ja vergogna . 

C 4 
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Aut agititi' rei in Ucnh , aut a c/a refcrtur . (179) 

Segniùi irrìtant antmoi dcmissa per aurei , 
l 

gtiàm qua iun/ octilh uibjec/a fidelibui , qudt 

Jpse libi tradit ipectatcr ; non tamen intuì 

Vigna gerì promei in icenam , mul/aque teliti 

Ex ocuìh , qua mbx narrrt facundia praiem t 

Me Pueroi coram pepuìo Medea trucida, 

Aut burnito palàm coquat ex/a nefariui Atrem ; . 

Aut in avem Progne vertatur , Cadmui tn angue*? i 

» 

^uodcumoue eitendii mièi ile increduìui odi . - 
Vt pic/ura poeiis: crlt'lfva li propiui itei (361) 
Te capiet magli ; £r quadam li longihi abi/ei : 
Uac ama/ obicurum ; volet hac lub luce "Aderì 

* 

m 

ludicit argutum qua non formidat acumen ; 



(17$») Mi riporto alla nota precedente . 

(361) Il r ezzo precedente nelle comuni edizioni colle» 
ga col susseguente ; ma siccóme questi cinque versi stanno 
in sito tale , che formano un sentimento del tutto isolato, 
ho creduto bene inserirli in questo luogo, ove cade accpiv 
cissimamente Ja similitudine, ch'essi contengono. 
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Sul palco in faccia alla Udienza Unità 
O ad eseguir la cosa s' intraprende ; 
O a raccontarla come già seguita. 

Men punge quel» che per l'orecchio scende J 
Che quel, di cui son gli occhi testimonj , 
E che da se lo Spettatore apprende ; 

♦ 

Dàllo sguardo però certe azioni 

Rimuover devi, e con faconda lena 
Renderle poi presenti a chi ragioni : 

• ^ 

Nè , Medea tagli a pezzi i figli in scena , 
Nè al sospetto del popol sullo spiedo * 
Prepari Atreo crudel r inTandafcena , . 

Nè mentre Progne , e Cadmo ascolto e vedo; 

Prendan di Serpe , e Augel forma e struttura ! 

Ciò , che così mi mostri , odio , e non credo % 

• ■ . • >■ » 

La Poesia somiglia alU Pittura : 

Talora da vicin più forza assume; 

Talor fa da lontan miglior figura:. 

^ - » 

Un'opra ama f oscuro; un'altra al lume 
Brama esser vista , e tutta se palesa , 
Nè di arguto Censor teme f acume i 



, * // famoso Accio tracco latino parlando dì qucua t barbarli 
di à Atrco dice iribuit vcrubus hcerta m tocos- 
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Hac placidi semel ; bac decie* repetita plàcebìt 
Neve minor, quinto neu sit proàuctior Actu (189) 
Fabula ,* qua posci vult , ór spedata reponi : 

* • - 

Jfec Deus ìntcrsit , viri dignus vindice xodus 
Jnciderit : nec quarta loqui Persona laboret , 

1 

Adori* partes Cborus off.cìumque virile 

Defendat , neu quid tncdios intercinat Actus , 
Quod non proposito conducat & bareat aptì • 

: lllc Bonis faveat & concilietur amici ; 

• • > - . « • 

Et regere Irato*, ir amet peccare timente* 1 

111 e dapes laudet mensa brevi* : Uh lalubrem 

lustitiam , legesque , & aperti* aia porti* ; 

llle tegat commina , Deo*que precetur (? oret , 
Vt rcdeat Miseri* , abeat Fortuna Superbis , 

Leggi la nota precedente. 
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Quella fece gradevole sorpresa 

Per una volta ù spettatori; e questa 
Piacerà, s' anche dieci volte e intesa • 

La favola, che al pubblico si appresta , 
Nè P in,nè men di cinque Atti contegna , 
Qualor vuoi, eh' ella sia chiesta, e richieda: 

Numi non v' introdur , se cosa degna 

Non v' è, che un Nume a scioglier 1 intraprenda, 
Nè il quarto personaggio a parlar vegna . 

Il Coro di un Attor le parti prenda , * 
Nè in mezzo agli Atti di cantar ardisca 
Cosa , che dal primier filo non penda. 

Pigli in difesa i Buoni , e a lor si unisca ; 
Ami chi mostra della colpa orrore , 
E i Sdegnati vattempri ed ammollisca: 

Lodi le parche mense, ed in onore _ • 
s Del Giusto , e delle Leggi il canto spieghi , 
E del dolce ozio , che ne sgorga fuore : 

Celi 1 commessi arcani : e i Numi preghi ; 
Acciò Fortuna , non piìt cieca stolta , 
Lasci i Superbi , e ai Miseri si pieghi . 



* , che nel tot» latino leoom) Aucttri» * »"< * 
Actoris, tramontila versione leggere . Il Coro dell Au- 
tor le parti prenda . 
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TMa , non ut nunt orkbalco meta , tuhtque 

V 

/Emula i ted tenuis , slmplcxquc fcramine paucò 
'/idspirarc & adesse choris erat utili* , atqui 
Wondum spissa nìms completi sedilia fiatu , 

itfró itya/w numerabilis , #//s/<r parvus^ 
£/ //«gì , castusque f vcrccundmquc , ccibat ; 
Pcstquàm ccepit agros estendere Victor , ir urbem 
Latlor amplecti murus , vinoque diurno 
Placati Genius festìs Impune diebm , ; • 

!/4ttftsft numerisque , moàUque licentia major t 
Jndoctus quid cnim sapere/ , liberque laborum 

i 

jtusticus Vrbano confusiti , ta^fr bonestoì 



# . * , ■ 



• ! • 



• .. 1 - * i 
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La Tibia > eh* ora di oricalco involta 
Emula, della tromba il braccio aggrava * 
E semplice , e sottile era una volta : 

E col suo tenue fiato sì adattava 
Al coro, ed ai sedili, non ancora. 
Troppo folti , ove il Popol si adunava ì 

Popolo ntimerabil, perchè allora 

E poco , e sobrio , e vereqondo , e casta 
Quantunque in mezzo a genial dimora 3 

Ma poiché vincitor fS pago il vasto 
Desio di stendere i confini , ed ebbe 
La Città di ampliar sue mura il fasto J 

Poiché ad onor del Genio il vin si bebbe 
Impunemente in mezzo al dì festivo ^ * 
Nel suon , nel canto la licenza crebbe } 

E che gustar poteva il Villan privo 
Di costumi , ignorante , ed ozioso 
Misto adonesto Gittadin nativo ì 

* Dicea ftL-Parronc , come riferisce A. Gcllio not. at. 1. 13* 
fi. che quattro cose erano necessarie a costituire lodevol- 
mente un convito : Si belli homimculi collecti sint : si lectus 
locus ; si 1 empus lectum : si apparatus non neglectus : donde 
Turnebo adv. I. 6.cap. 16, rileva, che non sempre era lecito 
ai Romani banchettare , e che fbrse di giorno era loro proibi- 
to ; ciò mi tare, che evidentemente si ricavi da questo passo dì 
Orazio x almeno per quello riguarda i ài festivi • Tal rigore 
però si rallentò negli kltlrm tempi 4cll a republiia % tome accen\ 
va queste pesso istesso * 
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Sic prisca motumquc (y ìuxuricm addidit arti 
Tìkxen , traxitque vagus per puìpita vestem ; 
Sic ctiam Fidibus voces cr evere severi: , 
Et tulìt eloqtàttm insolitum Facundìa prtccps , 
Vtilittmque sagax rerum , (y divina futuri 
Sortilegi* non discrepuit lententia Delphis* 

Carmine gal tragico vilem certavit oh bircum , 

• » 

Mox etiam agreste: Satyros nudavit , (y asper 
Incolumi gravitate jocum tentavit ; eo quòd 
lìlecebrh erat & grata novitate morandus 
Spectator , functusque sacris , (y potus , (y exlex 
Ferùm ita risòres , ita commendare dicaces 
Corraeniet Satyros , ita vertere seria ludo , 



■ 



i 
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Cqsì di Tibia il sonator fastoso 

La prisca arte alterò con nuove forme J 
E per le scene passeggiò pomposo ; 

La Lira delicata, che sull'orme 
Della severità teneasi , prese 
Un suono dal primier suono defforme : 

Insolentì Facondia, e, se pria rese 
Consigli sol per le future cose 
Gli oracoli emulare allor pretese • 

Colui, che i carmi tragici compose, * 
E vinse di un vii capro il premio usato , 
Anche i Satiri poscia in palco espose ; 

E per solleticar con piacer grato 
Lo Spettator , che leggi non udia 
Dalle feste, e dal via lieto, e svagato , 

Salva la propria gravità natia , 
Tentò con bieco dispettoso volto 
11 nuovo gioco non più visto in pria; 

Se vuoi però , che sia plauso raccolto 
Dai derisori Satiri pungenti , 
Rendi talmente il serio in burla volto ^ 



— * 



* / Compositori delle tragedie > che accano per premio un 
capro , furono quelli , che inventarono di poi il Dramma chia- 
mato satiri , di cui ce ne rimane un esempio nel Ciclopc dì 
Euripide . 
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quicumque Deus, qukuttque adbibebitur Herot i 

». 

* * a 

Regali campectus in auro nupcr , (y ostro , 

• • • 

Jkfig'et in obscuras burniti sermone tabernas , 
Aut dum vitat bumum , nubes (y inanìa captet : 
Ejfutire leves indigna Tragedia versus , 
£J/ Matrona noveri jussa diebus , 
Intererìt Satyris paullùm pudìbunda protervi: « 
'Aiwr fgi inornata , 6* dominantia nomina solùm 
J/erbaque , , Satyrorum scriptor amabo ; 

Wet sic eni(ar tragico differre cohri , 
^/ w&V iiftraft Davusne loquatur , j« Wja? 
JJyAàto ermineto lucrata Simone talentum 9 
An custos famulusque Dei Sìlcnui olumni * 



X 49 X * 

- r 

Che quel Dio, queir Eroe , 'che rappresenti; 
£ pocanzi avea d'ostro , e d'or la benda , 
Non sembri un Taverniere ai rozzi accenti ; 

Nè per schivar la polve, e il loto , attenda 
Ad inalzar cotanto il suo parlare , 
Che abbracci i venti , e sulle nubi ascenda : 

Come Matrona, che alla festa appare, 
Muove alle danze il piè ; ma se la osservi , 
Danza, perchè costretta ella è a danzare: 

Tragedia, indegna d'atto vii, conservi 
Di pudor parte in mezzo anche alle fole , 
E ai motteggi de > Satiri protervi • 

^Queste opere scrivendo , io le parole , 
Pisoni, e viterò del disameno 
Linguaggio , che regnar nel Popol suole , 

• 

Nè studierò di abbandonare appieno 
' La frase dai Scrittor tragici usata ; 
Perchè il balio di Bacco il buon Sileno 

* 

Non è Davo , non è Pizia sfacciata , 
Che lusinga Simone, e di un talento* 
Gli ha la borsa così smunta , e votata ; 

■ 

D 
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Ex noto fictum carne» sequar , ut libi quivìs 
Speret idem , Sttfc* multhm , frustrante laboret 
Ausus idem : /j*///«r W*« juncturaque poilet , 

» * * * • 

7tf*/tfOT de medio sumptis accedit honoris 1 
< Syhis deductì catcant , me judiee , Ftff/^ 
Ne veliti innati trhiis & pcnè foremet 
Aut nìmium tenerh juvcnentur versibus unquàm , 

* 

Aut immunda crepent ignominiosque dieta ; 

Offenduntur enim quibus est Eque: , & Pater , £r Ret t 

Wec si quid fricti ciceris probat , & nuch Emptor 

/Equis accipiunt animis > donantve corona. 

Descriptas servare vices , operumque colores , (86) 

C«r ji »r$w<> , ignoroque , Poeta saìutor ? 

C»r awdrf //vratf , quàm discere malo ? 
, , 

(86) Questi tre versi nelle comuni edizioni s' incontrano 
appresso a quel pezzo, che tratta dell'uso de* varj metri ; 
ma ivi non rilevano un sentimento vero , perchè per esser 
Poeta non è necessario saper maneggiare ogni sorte di poesia , 
lirica, epica , drammatica &c. Il congruo -dunque lor posto è 
questo , ove il sentimento si riferisce alla varietà , con cui de- 
ve saper colorire i suoi scritti chi aspira ad esser Poeta . 
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Bensì ordirò da un cognito argomento 
Tal finzion , che ognun di far Io stesso 
Speri , assai sudi , e si affatichi al vento : 

' ' ...... 

ta disposizione, ed il complesso 

Tanto può , tant' onor soglino i Saggi 
Da un' soggetto comun cavar ben spesso ! 

Scherzar non denno i Fauni irti e selvaggi , 
A mio parer j con versi lusinghieri , 
Come Quei, che dal trivio in scena traggi; 

Nè gracchin detti immondi , ed improperj , 
Perchè l'orecchie offendere non lece 
Alli Ricchi , ai Patrizj , ai Cavalieri : 

m 

Favella tal l' oggetto mai non fece 

Del plauso lor; benché ella piaccia al Volgo? 
Cui piace ancor la noce, e il fritto cece . 

jOr se dentro i miei versi io non raccolgo 
Tanti varj color di Poesia, 
Con qual raggion sul crine il Lauro avvolgo ? 

• * 

Se P arte ignoro , meglio non saria , 
Un malnato rossor scuoter dalF Alma 
E dello studio incominciar la via ì 

D 2 
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Qui stufa Qptatam cursu contingere metani * <4is) 

Multa tulli fecitque fuer , sudavit , alsit f ' ' 

- . • .* • 

Abstinuit ventre , (y vino : qui Pytbia cantai 
Tiblcen, didicit prìus , cxtimuitque Magistrum%' ' *' 

* 

ij/fc to; : Ego mira poemata pongo : 
Occupa extremum scabies : turpe relinaui est x 
£7 gwoJ <V/V/r* sane nes ciré fatm . 



F." I 



✓ 



(411) Noi pezzo antecedente si biasimano <|ucJÌi, che 
vogliono essere poeti senza studiare, e che si vergogna- 
no d' imparare , e non di essere ignoranti : vi consonano dun- 
que ottimamente questi versi , ove si mostra , che lo studio ò 
necessario in ogni impresa , e che sono assai ridicoli coloro, 
i quali si vergognano di confessarsi ignoranti dejr ajtepoeM* 
ca , che non hanno mai studiata < 



■ * 



I . 



. m ■ . - - « '. ' 



»••••« « • . 
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Chi pretende nel corso aver la palma J ' 

Uopo è, che da fanciullo agghiacci, e sudi J 
Col vin non gravi , e coi piacer la salma ; 

Chi brama di cantar ne* Pizi ludi, 
E della tibia al suon la voce sciorre , 
Uopo è , che al Precettor si umilj , e studi : 

E basterà poi dire: Io so comporre 
Poemi, che stupor fanno, e diletto: 
Venga la scabbia a Quei , che lento corre : * 

Un uom sarei spregevole , e negletto , , 
Se indietro da talun fossi lasciato , 
Ed a poetar mi confessassi inetto , 
Benché tale io non abbia Arte imparato . 



? Motto che movono i fanciulli per eccitarsi a correre 



r 

r 

- . 
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III. 

ISUL.^x'ma pars Vatum> Pater , (? Juvenes Fatre Ugni , (24) 
Decipimr specie Recti : brevis esse laboro , 
Obscurus fio : sectantem Uvia nervi 

■ * 

Deficiunt , ammique 1 professus Qrandia turget : 
Serpi$ humi tutut mmiìm , tlmidusque procella : 
Qui variare cupit rem prodigialiter unam , 
Delpbinum sylvis appingit , fluctibui /iprum : 
In vìtium àucit culpa fuga , si' caret arte * 
Sunt delieta tamen , quibus ìgnovìsse velìmus ; (347) 

1 

Nani ncque c borda sovum reddit, quem vult manus, & mens % 
Foscentique gravem persape remittit acutum , 
Nec setnper feriet quodeumque minabitur arcus : 



(24} Fin qui ho disposti tutti quei versi, ne 5 quali insegna 
Orazio i precetti di poetare : unde parentur ofes * Troverò- 
ora luogo a questi , che parlano degli errori , in cui cadono 
i poeti : quo firat error . 

($47). rinita T enumerazione degli errori V ordine vuole , 
che si porti questo pezzo , ove Orazio dice , che alcuni di 
essi meritano perdono. 
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M a la massima parte di noi Vati,' 
O Padre > o Figli di tal Padre degni, * 
Siam dal fulgor del Ben spesso abbagliati . ** 

Scuro sarai , se breve esser disegni : 

Ti mancherà la forza, e V estro insieme , 
Se lo scritto a lisciar troppo t' impegni . 

Chi aspira al Grande , inturgidisce : preme 
Col petto il suol, nè ardisce il volo alzare, 
Chi troppo cauto le procelle teme ; 

Chi un fatto vuol mirabilmente ornare , 
Pinge il Delfin nella più folta parte 
Della selva, e il Cignale in mezzo al mare 5 

Talché per brama di purgar Ior carte 
Da ogni errore , in errore indotti sono 
Quei, che fuggon Pcrror,e non san l'Arte» 

Ma qualche colpa merita perdono ; 

Non va ogni strale ove V Arcier pretende , 
Spesso al Cantor non obbedisce il tuono . 

■ t 



* Farla a Pisene Padre , e ai suoi Figli , giacché all'uno , 
ed agli altri è diretta questa Opera • 

*f Chi ba in mira un fregio v. g. la brevità , cade spesse in 
un fallo nella oscuri tk : ecco il senso dì questo passo; la 
frase dunque declpimur specie Recti non significa , Che P ap- 
parenza del Sene e* inganna 9 ma cècia vista di un Bene an- 
che vero ri abbaglia . 

d 4 
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Verum , ubi plura nìtent in Carmine , non eg$ fauci* 
Offendar maculis , quas aut incuria fuàìt 9 

/ • 

Aut bimano parìm cavie natura : Quid ergo ? 

*• * • 

" i * * ' y t • * 

Vt Scnfctor sipeccat idem librari™ mque , 

• •• • . v . •. 

Quamvis est monìtus , venia caret : ut Citbartdui 

Rìdetur , eborda qui semper oberrat eadem j 

Sic mibi , qui tnuìtum cenat i fit Cbariìus iììe 9 

. * "i •#•»<«»<<« 

guem bis , /<rra fammi Cum risu miror : £r idem 



\ . Mignor quandoque bonus dormìtat Homerus ; 

* » 

J m * a 

Verùm opere in longo fas eit obreperé somnum • 
Vt Praco^ ad merces turbam qui cogit emenda*, (419) 



1 ' t ' % • 



(419) Ma perche non vi è cosa piò utile per emendare i 
componimenti , che udirne V altrui censura , riporterò adesso 
auesto lungo ragionamento, ove si tratta degli adulatori, 
del censore sincero, del gradimento, che deve mostrare a 
lui lo scrittore, e della infelice figura , che fa ùn poeta scioc- 
co , c baldanzoso. 
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E un libro j se ha più pregi, e poche mende $ 
Che o P incuria produsse, o la natura * 
Umana mal schivò , no , non mi offende : 

Che norma hai dunque . ; Come ognun censura 
Quel Copiatore , che di un fallo lorda 
Tuttor suoi libri , e avvisi udir non cura : 

E come ognuno a dileggiar si accorda 
Quel Sonàtor , che alla sua cetra infido jj 
Inciampa sempre sulla stessa corda ; 

lo chi spesso erra pari esser decido 

A quel Cherilo , il qual se forma bene ** 
Due passi , o tre me ne stupisco e rido; 

Io , che d' ira gonfiar sento mie vene , *** 
Quando dormicchia il buon* Omero alquanto; 
Ma in un lungo lavoro il sonno viene . 

Volgi tu gli occhi al Banditor frattanto , 
E osserva , come i Compratori avari 

Aduna di sua voce al dolce incanto : 

• • • s 
, . 

* Vn Erudito vrdtrr.o Ugge haud incuria ftidit , ast huma- 
na &c. ; ma allora il senso sarebbe perfetto » e conseguentemente 
superflua la interrogazione quid ergo? 

** tre fiirono i Chetili poeti , e qui probabilmente si parla 
di quello , che scrisse del Macedone assai insulsamente , e che c 
nominato da Graz, Lib. 2 cpist. x. in fin. 

*** Alla parola quandoque i migliori Critici danno il signU 
ficato di quandocumque , e non già di aliquando , e spiegano 
questo passo col sentimento da me espresso nella versione • 
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Asientatorei jubet ad ìucrum ire Poeta 

Vhet agrh , divei positis in feenore nummis ; 

Si iterò est unctum recti qui ponere postit , 

* 

Et spandere levi prò Paupere , & eripere atrii, 

■ 

Litibui ìmplicitum, mìrabor ti uiet intcr- 
Nosccre mnàaeem , verumque beatiti Amicum . 
Hit leu donarti , leu quid donare Dolci cui , 
polito ad venui Ubi factoi ducere plenum 
'LiCtÙia ; clamabit enim : pulchrè , bene , rectè : 
Paìleicet mper bis , etiam itillabit amicis ' 
Ex ocuìii rorem , laliet , tundet pede terram : 
Vt qui conducti pìorant in funere , dicunt , 

* 

Et facittnt prope pìura dolentìbui esc animo , sic 



* • 



uig 
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Slmile è ad esso ; e con speranza pari 
Gli adulatori alletta un Rimatore 
Ricco di campi » e ricco di denari ; 

Qualor poi mensa dia di buon sapore , 
Sicurtà far non nieghi ad uom fallace j 
Sottrar vaglia da liti un debitore , 

Stupirò di sua sorte , e Suo sagace 
Ingegno, se additar saprà fra i suoi 
Amici chi è fedele > e chi mendace. 

* 

Ttt se donasti , o dono altrui far vuoi i . 
A udire i versi da te fatti , mai 
Non condurre chi ha in mente i doni tuoi ; 

V 

Ch' esclamare a ogni passo il sentirai t . . 

0 bene , ottimamente , a maraviglia : 

E in volto impallidir tu lo vedrai , 

Di umore gli vedrai stillar le ciglia , 
Vedrai, che salterà, e che col piede 
A percuoter la terra anche si appiglia : . 

Come color , che piangon per mercede 
Ne' funerali , mostran maggior doglia 
Di quelli , cui duol vero il petto fiede ì • 



X *» X 



Derìsor vero più* Laudatore movetur . 



Reges ihuntur multis urgere culuttU ; 

/ 

Et torquere mero, quem fierspextsse laborant, 
An slt amkitia dignus : si carmina condes 9 



Wunquam te fallai anLi sub vulpe latentes . 

Quintìlio si quid recitai^ : corrige , sode* , 

• ■ 

Hoc , ajebat . & hoc : melìhs te posse negares 
Bis , terie experttm frustra , delere Jubebat , 

m « - § ■ » i « 

Et matt tornatos incudì reàdere versus ; 
Si defendere delktum , quim vertere mail es 9 
Wullum ultra verbum, cut operam sumebat inanem . 



• * 



•• • » 
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Il Derisore , che adulare ha voglia ; * 

Si commuove, ed applaude in tuon sonoro, 
Piti, che un sincero Lodator non soglia. 

Voce è , che i Re , per scerner della loro 
Amicizia chi è degno , usan col vino 
Tentarlo , e dei bicchier porlo al martoro ; 

E tu j se in Pindo drizzi il tuo cammino , 
Fa , che adocchi fra i plausi , che ricevi » 
Gli animi ascosi sotto pel volpino . 

Morì Quintilio , a cui quando leggevi ** 
Qualche scritto , era a dir pronto e disposto : 

(Questo , amico , emendare , e questo devi : 

E se gli avessi urbanamente opposto , 

Che invan due volte , e tre , per meglio esporrci 
Tuoi sensi , t' eri nuovo studio imposto , 

Discioglier ti ficea tutta , e scomporre 
Dell' ingrato lavor la massa prava , 
E sulP incude i rei versi riporre ; f 

Se poi non di corregger, ma la ignava 
Colpa cercavi di difender solo , 
Nè parola, nè cura altra impiegava; 

■ 

— t , 

• 

* In questo sito Derisor non può lignificare che Adulatore . 

** Da questo passo tutti i Comentatori rilevano , che S&tirt- 
tìV.o Varo Cremonese poeta e critico , di cui qui sì parla , era 
morto quando Orazio ( che sopravvisse a lui quindici anni ) 
cewpcse questa cpera . 



x*oc 

gufo sine rivali teque , (? tua solai amarci t 
Vir bonus, fir prudens versus reprebendet inertes; 

4 • 

Culpablt duros : incomptis allinei atrum 

è 

Trasverso calamo signum : ambitiosa recidei 

> 

Ornamenta : /tfrÀa* f/jrft fctf m ogtfj : 
r / ambigui dia uh x mutanda notabit : 
f%et Aristarchus ; non dicet : cur ego jtmicun* 
Offendam in nugis ? hè nugét seria ducent 
In mala derisum semel , exceptumque sinistri ; 
Vt mala quern scabies , aut morbus regius urget % 
fanatkm error , aut iracunda Diana , 



» 

I S I 
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Acciò ; deposto ogni geloso duolo , 

Di te, de* parti tuoi, qual pria, V amante 
Seguissi 4 far senza rivale , e solo • 

Ma ogni Uom prudente, e probo, intollerante 
Sarà de' versi con inerzia fusi : 
Sarà de' duri accusator costante : 

Darà ili penna ai disadorni , e ottusi : 
Troncherà gli ornamenti o vani , o spurj 
Ti obbligherà schiarire i passi astrusi : 

Taccierà i Detti ambigui, o mal sicuri : 
E ciò , eh' è da ..mutar per render gaja 
V opra , non fia , che di notar trascuri : 

Severo s), che un Aristarco appaja: * 
Nè dir giammai tu l'udirai; non voglio 
Amico contristar per una òaja ; 

Fra queste baje è ascoso un serio scoglio 
Ove a urtar va con suo danno fatale 
Lo Scrittor adulato, e pien di orgoglio ; ** 

Perocché come fuggesi chi ha il male 

Regio, il lebbroso, l'Uomo, che folleggia , 
E Quei , che T ira di Diana assale , 



* Parla di qucll y Aristarco , che osò di criticare anche J 
versi di Omero . 

** Le parole derisum &c. alcuni le spiegano deriso dagli 
ascoltatori , altri adulato dal censore ; e questa interpretazio- 
ne è più conforme ^ al contesto , giacché si suppone , che lo Scrii' 
tore prenda da ciò coraggio a comporre • 
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Vesanum telkisse timent , fugiuntque Tortavi 

■ 

Qui sapiunt , agitant putrì , incautique sequuntur : 
Hit dtm sublimis versus ructatur, (y errat , , 
Si veluti tneruìis intentus decìdit auceps 
1 In puteum , foveamque , licei : succurrite , longùm 

* 

Clamet , io cives : non sit qui tollere turet ; 
Si quis curet cpem ferre , & iemìttere funem : 
Qui seis 9 an prudens bue se dejccerlt , atquc 
Servarì noìit ? dicam , Siculique poeto 
&arrabo interitum; Deus immortaìis baberi 
Vutn eupit Empcdoeles, ardentem frigidus /&tnam 
Imtiuii : sit jus lìce atquc perire Poetis : 
JwUum qui servai idem facit occidenti : 
ffec semel hoc feclt r itec si retractus ertt , jam 
* Fiet bomo, & ponet famosa moHfs amoremx 
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Da un Poeta 9 che stolido verseggia y 
Fuggono i Saggi , e de' fanciulli tutta 
La turba incauta lui siegue , e beffeggia : 

Se costui mentre scorre , e versi erutta , 
Cade, qual cacciator di merli, drento 
Un pozzo , o a caso in un pantan si butta ; 

Benché con lungo flebile lamento , . 
Aita , esclami , cittadini aita : 

Di cavarlo a Nessun venga talento; 

E se Alcun colla fune a uscir lo invita : 
No , griderò , chi sa ^ che qui gettato *■ 
Non siasi a posta per lasciar la vita ? „■ - , 

Di Empedocle poeta è noto il fato , * 
Che freddo saltò dentro ali 1 Etna acceso 
Sol per desio d' esser un Dio stimato : 

Ai Vati di morir non sia conteso : ' # 
Tanto è strozzare uno , che viver ama , ** 
Qunto un , che perir vuol , serbare illeso : 

Prcr volte mostrò già la stessa brama : 

E' inutile impedirlo : ei cerca , e agogna , 
Che dèlia morte sua parli la fama : 



* Questo è queW Empedocle poeta Ap-ipentìno scolare di Fit- 
te gora , di cui parla con m$Ua lede Lucrezio nel suo poema . 
.** Facezia proferita in aria di sentimento filosofico . 

E 
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A ? ec tatti apparet cur vermi factitct \ utrìm 
Minxerit in patriot cinerei , an fritte bidental 
Moverti incettiti : certe furit , ac velut urini , 
Oljectot cavea vaìuit ti frangere clatbm i» 
bidoctum, Doctumqrte fugat ncitator acerbut f 
ghtem vero arripuit tenet , occidìtque legende 
Non mima tutm nisi piena cruorìt kìrudq , 
0 Major ìuvenum , quamvlt (? voce paterna (366) 

Fingerti ad Rectttm , (T per te tap'tt , hoc Ubi dietim 
Tolte memori certìt Medium , (? Tolerabile rebut 
Rectè concedi-, Comnltut jvrit , (? Actor 
Cautarum Mediocrii abett virtult ditetti 
Mettala , nec teit quantum Catteliut Aulut ; 

Sed tamn in pretto 

• »«•».•' 

« • 

($66) In questi versi dà Orazio un* avvertimento assai pa- 
tetico al Figlio Maggior di Pisone , cioè , che nella poesia 
non si ammette medtocrità; e perchè questa, e V altre cose 
dette poteano scoraggire il Giovane dal comporre , per rin* 
francarli 1' animo esalta la dignità de 5 Poeti . Mi sia leti te> 
dunque di credere , che con tal documento , in cui sta , 
per cos'i dire , h midolla di tutto il libro , e con tale pe- 
rorazione , adattissima per chi lo ha letto , chiudesse que- 
sto Vate filosofo P opera sua \ 



/ 
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Nè sì sa ben perchè versi compogna , x 
Se un sacro luogo profanato egli abbia , 
O il patrio avello convertito in fogna t 

Ma certo infuria, come dalla gabbia 

Orso scappato, talchi ognun si appiatta. 

Per non morir sotto l'acerbe labbia ; 

> 

Che o Indotto , d Dotto innanzi a lui si abbatta * 
L'investe, e, se non ha di sangue il petto 
Pieno , cute non lascia la Mignatta; 

Ma tu, Giovin Maggior, le vie del Retto * 
E sai, e imparar puoi perfettamente 
Dal Genitor più, che da quanto ho detto ; 

Tuttavia senti un motto , e il serba a mente : 
In certe opere il Me^o ha il suo valore, 
E non è il Tollerabile indecente: 

Un Professor di leggi , e un Oratore 
Mediocre non ha la robustezza 
Di Messala facondo dicitore , ** 

Nè al pari di Casselio Aulo acutezza 
Per distrigar nodose questioni ; 
E pure si commenda , e pur si apprezza : 



* Volge segnatamente il discorso al Figlio Maggior ti Piio» 
ne , che forse inclinava a poetare • 

** Di Messala fomosò Oratore tarla Ciccr. in Brut., e dt 
Casselio celebre Giureconsulto la leg. 2. §. 4?. ff. de O. J- 

È 2 , 



\ » 



...... Mediocrìbus esse Poeti: , «. 

. » . 

JVon Uomines , nonDii, non concessere Columnt . 
Vt gratas Inter t/temas sympbonià discors , 
Et crassum unguentum , (y Sardo cum melle papaver 
Offendunt , poterat duci quìa ccena line istis : 
Sic anìmU natum, imcntumque Poema jutrandis 
SÌ pauìlum a summo decessit , vergit ad Unum • 
Ludere Qui nescìt campestribus abstinct armìs , 
Indoctusque pila , <tódf e , trocbhe quìcscit 9 
Wc spissa risum tollant itnpunè coronai 
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Ma che fra i Vati onor nessun si cloni 
Ai Mediocri , è punto stabilito 
Dagli Uomini , dai Numi , e da' Cantoni . * 

Come se offrissi in mezzo ad un convito 
Rancido unguento 5 sinfonia discorde., 
E il papaver con mei Sardo condito, ** 

A biasimarti ognun saria concorde , 
Perhè potea la cena essere accetta 
Senza tai cose disgustose , e lorde : 

Anche la Poesia nata , ed eletta 

Gli animi a ristorar, se alquanto scende 
Dal suo posto , divien vile ed abbietta. 

Chi delle giostre l'arte non intende ' 
Di comparir si astiene fra giostranti , 
Ed armegiar nel campo non^ pretende; 

Chi ai giuochi è inetto, nè i palèi rotanti, 
Ne il disco, nè la palla in mano assume, 
Acciò di lui non ridano gli astanti ; 



— ÉL 



*ÌZ t ar ° l * Col . u " in * ( * b * Vìracchiatamme alcuni Urte* 
f retano per f teatri ) o accenna le colonne, we ?U 4*iid>L 
pubblicavano t componimenti , 0 U cose insePsiMH, ter dire , che 

f tot£TJi^r aV* 1 % ™* mm *ì* * ambedue queste 
SSTffru ho tofàfàm nella versione . 
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nescit vendi tamen auàct fingere : Quid ni , 
tiber , (y ingenuus , prasertìm census equestrem 

fummam nummorum, vitloque remotus ab omniì 

\ 

Tu nìbìl imita dhei , faeiesve Minerva : 

U tibì judìciùm est , e a meni ; si quid tamen olim 

a * 

• I 

Scrlpseris in Metìi deuendat judicis aura. 
Et Fatris , (y Nostras , nmtmquc prematur in annum , 
Membranls intuì positi! : delere licebit 
Quod non edideris ; »w«7 w# «m<7 revertì . 
Sylvcstres Homines sacer Inter presane Deorum 
C<cdibus , «fM fardo -deterruìt Orpbeus , 

D ictus ob ha lenire iigres , rabidosque leones ; 

... 



( 



i 
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E pure Chi non sa poetar presume ; 
Perchè no? non è forse Cavaliero, * 
Libero, ingenuo, e d'ottimo costume? 

Tu però schiva il piè porre in sentiero , 
Quando Minerva è a tuoi disegni opposta: 

Come hai già stabilito in tua pensiero ; 

• 

E se scrivi, sia l'opra sottoposta 

A Mezio , al Padre , a Noi , nè avere a scorno ** 
Di tenerla per nove anni nascosta ; 

I versi ancor non pubblici sul torno 

Riedon talora , e astergonsi da' nei ; 
. Ma voce uscita non mai ritorno . 

Pensa però , che Orfeo sagro de' Dei 
Interprete ne' suoi cantici assunse 
Le stragi a detestare , e i cibi rei , *** 

E a mansuefar gli Uomin selvaggi giunse ; 
Onde, che il fier Leone, e che la dura 
Tgre ei lenì , talun poi dir presunse : 



* La/*™ deride il Poeta un qualche Cavaliere , che 
■pretendeva in poesìa . ■ 
** Mezio Tarpa era uno de* più rinomati Crittct di quei 

tempi. 

*** % Sotto P espressione victu foedo possano intendersi le 
ghiande , e le carni umane , poiché molti Selvaggi sono Antro* 
pòfaci ; e però ho nella versione usata una frase 9 che pud 
sodisfare ad ambedue ì sensi • 
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Diefus (y Amphion Ikebana conditor arcis 
Saxa movere sono testudinis , 6* prece bianda 

0 

Ducere quo vellet : fui* bac Sapientia quondam 
Fumica privati* secernere , sacra prefanis , 

- 

Concubiiu probibere vago., dare jura maritila 
Oppida molivi , ìeges incidere Ugno : 
Sic bonor , (y nomen divinis Vatlbus , atque 
Carmsnibus venit : post bos insignis Homerus , 
Tirtausque mares animos in martia bella 
Versibus exacuit : dieta per carmina Sortes : 
Et Vita momtrota via est : & gratia Regum 
Pierih tentata modis 
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Pensa i che i quando Amfion della sicura 

Vita i pregj cantò , V irresoluto , 
• Beota a Tebe fabricò le mura; 

- 

E quindi è fama , che il Poeta arguto 
i Muover fè i sassi, e in giro li compose 
A suon di blande preci , e di liuto : , 

Pensa , che Chi ordinò primier le cose 
Sagre , profane , pubbliche , private , 
E alla vagante Venere si oppose , 

La maritai prescrisse autoritate , 
Ideò le cittadi , e incider feo 
Le leggi in legno, fu Sapiente, e Vate: 

/ 

Vate fu Omero , e vate fu Tirtèo , 
Che i cuor virili a marziali imprese 
Stimolò col pungente estro febèo : . 

Vate fu Chi le Sorti in versi rese : 

Chi mostrò per qual via la Vita gira: 
Chi la grazia de' Grandi a tentar prese : 




tanto 

tor AR~ 

Muse ajutaro Amfione a c hiuder Tebe , ed io mi sono ristret* 
to a dire* che eili la fece circondare di mura . 



X 74 )( 

Ludusque reperto* 
Et longorum operum finii : ne forte pudori 
SU Tibi Muta lyne solers, & cantor Apollo 
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Chi trovò lo Spettacolo , ove aspira * 

£ ha fine ogni ardua impresa ; onde Tu al collo 

Rossor non abbi di portarla Lira, 

Su cui suonan le Muse , e canta Apollo . 

* Desiderava ogni Capitano di celebrare nel fine delle sue 
ìtnprese t jrfaochi trionfali , o votivi , perchè ciò non faccia- 
si, che tn caso dì vittoria ; e però Orazio li chiama lonco, 
rum operum finis. h 
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